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ALLV ANiMl^: 




or, fe ben mirerete, vi 
. vedrete rapprefentatà 
dal Serafico Dottore 
S. Bonaventura in quella Filo- 
mena il CUI nome dà egli per 
titolo ad unfuo Trattatello fpi- 
rituaié^i il cui argoruento fi è 
queftó -ÙriVAnima , quahtó 
nell’amore idi Criftó aécefa , al- 
trettanto perraflenza di lui de- 
folata , e fèontenta,. mandalo a 
vifitarè per Filomèna ( Augello 
fovrà ògnf altro canoro ) pri- 
ma ^ perchè colla melodia pofià 
meglio infinuarfi nella bencvo- 
lenza del Tuo Dilettò; e poi, 

' ‘ A 2 per- 
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perchè gli notifichi la folitudi- 

ne , e mertizia , in cui fi truo- 
va, vedendofi lontana da lui, 
fuo unica Bene , ' Dapaguefto 
cfordio il S. Dottore figurando, 
che la Filonienafia F ifte(s’Ani- 
ma innamorata, pon d^ 
tici là yà incamminando, fecon- 
do F ordine delle’ Óre Cànoni- 
che, per tutta la Vita dj Gesù 
frifto , fino a farla , màrtire d’a- 
more , rfiorire con eflR? lui nella 
Cróce, e dalla Crocè fàliré à go- 
derlo beata in Cielo. , . : . 

Scriire il S. Dottore, cóme, ih 
quello Libretto vedrete, lafua 
Filomena con latinità un pò 
rozzerta , e , fecondo F ufo di 

que’tenapi , in femplici verfirit- 
' ' * miei , ' 
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mici , perchè cantava egli non 
per pompa del fuo ingegno , ma 
per isfogo di quelfanto amore 
da Serafino, che gli ardeva nel 
petto. Ora io per giovare a voi, 
o Anima pia , mi fono ardito di 
ricantare in verfo volgare que-< 
Ila Serafica Filomena , moflTo 
dall’ efempio di quell’ eccellen- 
tiflìmo Poeta latino, ilP.Jaco- 
jpo Balde della Compagnia di 
Gesù, il quale in verfi lirici rica- 
tolla ancor’ eflb , con fomma 
eleganza . E io confcflb d’aver 
feguito nella mia Parafrafi l’ or- 
me, benché molto da lungi , del 
medefimo Balde. 

Voglio fperare,che fiano per 
riufcirvi grati quelli pij cantici 

A3 in 
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in iftile piano, poiché così v’in- 
finueranno meelio;nel cuore i 
devoti fentimenti del S. Dotto- 
re; e infierae v’accenderanno 
lo fpirito nell’ amore del voftro 
Gesù: acuiiia glòria, edpnpre 
ineterno,.’. / ; 




IN- 
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INRODUZIONE. 



ILOMENA gentile, 
-< Oggi cambiato ftile , 
^ E da Città veftita , 
Lafcia d* effer romita . 
Non lafcia però ella 
D’ edere appunto quella 
FILOMENA divota, 
Fin fulle Stelle. nota ; 
Da che facrolle il canto 
Un Serafin d’ammanto 
Purpureo ; e più felice 
Sirena, o Cantatrice 
La feo di Città santa. 
Ove Tempre fi canta . 
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\ . * 

Thtlòmela previa temporh antAni^ 

Qua receffum nupcias imbris , atque catti , 
Dum ntuleefcts animot tuo caatu leni , 

Ave prudenttJJtmA : ad me quafo veni . 

Veni , veni , mittam te qua non po/ìum tre^ % 
Ut amicuin valeat tqntu deltnire , 

T ollent ejut triflia voce duleis lyra , 

Quem yheu , modo nefcio verbit convenire , 



Invito deir Anima a Filomena. 

I 

B Ella de* campi amabile Sirena , 

Vieni dove t’ invita 
Almày che del Al’ amore all’alta pena 
Chiede opportuna’ aita , 

AI tuo vénircil duro Verno, c tetro , 

Colle fue névi, c gicloi' 

Corre a* pad! fugaci , e torna addietro , 
Lafeiato il nofiròCiclo . ' 

Di novella ftagion Tei melTaggiera 
Col tuo bel dolce canto: 

Vienila dove amica Primavera 
Vede fiorito ammanto. 

Afcolta t prego , 1’ amorofe voci , 

Onde io t’ invito , e chiamo . 

£ drizza il voi dell’ ali tue veloci 
A 9 uel > eh* adoro , ed amo . 

A 5 Jo 
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jo gir non poffo là y dove dimora 
Il mio Nume, il mio Bene, 

Che forfè vive in grave lutto ognora , 

Per pietà di mie pene . 

Non odi? alto egli geme, altofofpira 
Con amorofi acienti . 

Tu coi bel fuon della tua dolce lira ^ 

Incanta i Tuoi tormenti . - 

Tue corde fuppliranno alte e canore 
Agli affetti miei muti. 

Vanne ( tu beo m’ intendi ) ed al mi' Amore» 
Deh , porta i miei faluti . 

E fe portare a lui^queftì non vuoi, 

Come a dolce mio Spofo ; 

A 1 ui portali almeno ( e ben lo puoi ) 

Come a Padre pietofo. 

Tu ben dir gli potrai , eh’ efule ( il vedi ) 

Son’ io di valle ofeura ; 

E che da lacci mille hò ftretti i piedi 
In carcere ben dura.,, -, 

Sii vieni adunque , o Filomena , vieni , . 

E piglia le mie veci . 

Ben felice fon’ io , fe tu m’ ottieni , 
eh’ egli oda le mie preci . 




II. 



II 



XI 



Ergo pia fuppleat meum ìmperfeilum , 
Salutando dulciter unicum Diltiium, 

Etque denunciet , qualiter affeélum ^ 

Sit cor meum jugiier ejus ad afpeólum » 

Commiflioni a Filomena. 

G iunta innanzi al bel cofpetto 
Di Gesù. bianco , e vermiglio. 

Come Rofa,unita al Giglio, 

Sì dirai al mio Diletto. 

La tua cara Pilotea 
( Diflì tua, perchè fe pria 
Fu d’altrui, or più non iìa 
Disleale, ingrata , e rea) 

Filotea, dico, sì piagne 

Notte, e giorno i già,commcflS 
Giovenili antichi ecceilì. 

Che per doglia i failì fragoe . 

Del Tuo pianto è la forgente 
Un’ amor (incero, e puro: 

Jo di ciò ben t’ailìcuro. 

Che l’udii gridar fovcntc; . 

Gesù mio , Spofo pudico ,( ' 

T’ ho tradito ( e tu lo fai ) 

Quando ingrata io tì lafciai , 

Per dar guHò a un tuo nimico. 

Forfè tu non eri quello. 

Che innamori ogni altra Spofa ? 

Sei pur tu d’ogni alma cofa . 

La più bella il fior pip bello* , 

Ad E pur 
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E pur io ( ahi torto! ahi pena 
Troppo amara/ ) io non curante 
Del tuo Bel mi feci amante 
Di beltà frale , e terrena ; 

Oh che torto fu mai quello , 

Ch’io ti fei, Beltà infinita? 

Del' mio torto ora pentita 
Duoimi , oh quanto , c lo detcno. 

Finché avran quelli occhi mici 
Luce, e umor, pianger yogl io; 

Anzi unito al pianto mio ^ 

Dare il fangue ancor vorrei « 

Sangue , fangue da mie vene 
Con mia man fatta crudele 
Contro me , Spofa infedele , 

Caveran dure catene. 

Quefto fangue , ora loquace _ 

Nel mio fenOjUmil ti chiede- 
' Il perdon di quella fede 
Violata , e grida , Pace. 

Pace ancor chiede nel canto 
Filomena anr)bafciatrice ; 

E fe vero a me dir lice, 

Il fuo canto è’I mio bel pianto» 
Filomena, ora t’avverto, 

Che in ridir ^quefte mie note, 
L’accompagni colle note 
Del tuo vario , c bel concerto » 

Se in udire il trillo fuono 
De* mie’ lai , de’ mici fofpiri , 

Il mio Ben pianga , o fofpiri » 

Cambia in lieto il flebil fuono. 

Ma fe poi con ciglio grave 
Narrar feou >1 mio tormento } 

Tcm- 
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Tempra allora il tuo concento 
In Tuoc dolce, e più foave* 

£ Te vedi » eh’ a’ tuoi verfi. 

Da fua lucida pupilla 
Una fola amara ftilla 
Di cordoglio e’fia cbe.verfi; 
Ceda allor, nè gir più avanti; 
Ch’a una lagrima d*un Dio 
Dar non può compenfo un Rio , 
Anzi un mar d’eterni pianti.' 
Quando da, ch’egli s’accorde 
A . gradir nodra ìmbafeiata, 

. D’armonia allor più grata- ■ 
Toccherai tutte le corde. . 
Filomena , o de’ Pennuti 
Almoonor, mia Segretaria, 
Vanne dunque, e il, canto varia 
Al tenor de’ miei faluti . 

Di là poi, dove foggiorna 
11 mio vago Nazareno, 
Confolar , fe brami a pieno 
Filotea, tofto ritorna* 
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IH. 

Quùi (t (jusifAt xliquit , quAre te eìegi 
Meum ejfe nuncium ? ^ctat quia legi 
De te qu&dam propria » qua divina legi 
Et optato munere fummo placent Regi . 

Jgitur ChÀrifflma audi nune attente : 

Nam (ì cantut Volucrit bujut fervei mente » 

EjUi imitatio , Spirita docente , 

Te cceleilem muficum faciet repente» 

Perchè per A mbafciatrice eleg 
gafi‘ Filomena* 

P Erchè al mio Dio 
Jo ra’ abbia eletto 
Quefto Augelletto 
Per Nuniio mio-; 

Se ateuno è vago 
eh’ io gliene dica , 

Senza fatica 
Ora i’appigo. -> 

Da’ Alma amante , ^ 

Cut ferve il cuore 
Di Vanto amore 
Furo , e collante; 

Delia col canto 
Sfogare- uiì poco 
L' interno foco 
Di tanto in tanto. 

Or qual Maeftra , . 

Più bella , e degna y 



Che 



Che amore infegna , 

£ al caoto addeftra, 
Pofs’io trovare 
Di Filomena» 

Che d’amor piena 
sa ben cantare > 
D’amor fa fcuola. 
Quando le altrui 
Pene co’ fui 
Canti confola* 

La vita grieve 
Del Solitario ^ 

Col canto vario 
Par che foHievc. 

Sul bel mattino 
Del Sol nafcente 
Loda ridente 
L* Amor divino 
Or fovra il colle 
Mufico alato » 

Non fupplicato 
Sua voce eftolle. 

Quivi conforta 
Nel Tuo fudore 
Queir Aratore » 

Che *1 giogo porta « 
Benché felvaggia 
La Filomela , 
Un’alma cela 
Gentile, efaggia. 

Al monte quando 
Le Pecorelle, 

Le Capre, c Agnclle 
Van pafcpiandoj 
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Per far più dolce 
Il pafeo al gregge 
Con varia legge 
Di canto il molce • 
Muove fua vóce 
Tremula in trillo: 
Ora fa il brillo 
Tardo, e veloce» 

In lunga fuga 
La voce or fpigne » 
Poi la riftrigne 
Tutta, e corruga ; 
Qual Cavaliere» 

Che il' fren con arte 
Niega r c comparte. 
Al fuo deliriere «. 
Quanto innamora 
Quella felice 
Salmeggiatrice 
Dulci fonerà ! 

S’ arreda il fonte 
Con le fue linfe, 

E Fauni , e Ninfe 
Ballano al Monte . 
Per I* armonia 
Di queda grata 
Calliope alata 
Ogni Alma pia^ 

Di lodar Dio 
Con tutta po(Ta 
Sentelt moda 
Da bel defio: 

£ impara tanti _ ' 
D’Amor mifterj 
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E be* peniìcri 
Miftìci , e Saotì, 

Che tela pieoa 
Potriane ordire* 

Ma che più dire 
Di Filomena? • 

Dico fol tanto 

Che a un cafto cuore 
Maftro è r A more 
Di fuoco , c canto • 

IV. 

T>e hac Ave UgUuf , quod eum Jeprthenih 
Mortem fibi propriam , arborem afeeadit » 
Summoque dtìuealo roflrum furfum tendif ^ 
Diverfifque eantibas totamft impendit • 
CantiUnis duìeibut prAviat awroram , 

Sed eum diet ruttlat circa prtmam boram , 
Elevat pràduUiut z/oeem infomram 
In cantando nefeiens paufam , Jìve moram • 
Circa verò ttrùam quafi modum nejcit , 

Quia femper gaudium eordit ejus erefeit s 
fereguttur rumpitur ^fie vox invalefeit , 

Et quò cantat aìtiut , plus dr inardejeit • 

Sed cum in meridie Sol efl in fervore , 

Tunc dirumpit vi [cera nimio clamore t 
Od • od clamitat illa fuo more , 

Steque eantus fenfu deficit pre labore • 

Sic quaffato organo bujur Phlomena^' 

Rofiro tamen palpitane fit exangui f pene t 
Sed ad nonam veniens maritur j am pieni , 

Cum lotitts eorporit dhumpuntur vena • 

Mor- 
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Morte di Filomena . 

C Hi tu’ infonde uguale il fiato 
Al tuo fpirto innamorato , 
filomena ^ ho un gran defire « 

Di cantar tuo fato, e dire .. . 
Come tu con pari forte 
Canti ’n vita, e canti ’n morte. 
Pria però , che 1* Alba in Ciclo. 

Spanda intorno il rofeq .vclQi 
Ella forge, e vuol- col canto 
Prevenir fua morte-. Intanto 
Se ne vola al falcio Mento, 
Ch’ombra foce al puro argento 
Di rufed mormoreggiante . 

Quivi afiìfo, più che avante 
Mai noia fece y in ani Ile g uife ^ 
Sciòglie il canto, c al canto arrife 
Ogni fiella : £ tofio allora 
Per udirla efee 1’ Aurora 
Del fuo Ietto frettolofa 
Più del folitO,e pompofa. 

Mentre il dì, non più bambino, 
faflfi adulto, al crin d’ alpino 
Faggiovola, e infoila vetta 
Tremolante, e frondofclta. 

La pennuta Cantatrice 
Kel fuo canto i guai ridice 
Suoi amichi, e i guai di quella 
Sua dolciifima forella . 

Non mai rante argute , e gravi 
Dolci , fiebili, e foavi 
Tu fpargerti e voci e fuoni, 
OPolinnia, che de’ tuoni 



Mufìcali Tei Maeiira 
Fra le Mnfe la più deAra; 

Quante allora Filomela 
Me fprigiona , allor che fvela • 

Febo i rai più folgoranti 
Nel meriggio , e i più fiammanti. 

A quel caldo infervorita 
La fua gola, efce in ardita 
Mufical tempefta, o piena 
D’agra dolce cantilena . 

Or fua voce dolcemente 
Alfottiglia, e poi repente 
Con bell’arte ingroflTa, e inalza 
Più fonora: indi l’incalza 
A fuggir per lunga via 
Di pieghevole armonia. 

Or la volve in lieti giri 
Di dolci flfimi fofpiri: ^ 

Or la fpiega in be’pafleggi, 

E par giufto, che gareggi 
Con quell’ acqua, che giù cade 
D’alto balzo, e’I fuolo rade 
Gorgogliando a’ paffi lenti. 

Breve paufa a’ fuoi concenti 
Dona alquanto, e poi rinforza 
la fua voce, e a tutta forza 
La conduce, increfpa, c brilla. 

Tal che fembra un’aurea fquilla. 

Odo ancor di tanto intanto 
Ri fonar nel fuo bel canto 
Certi gemiti' veloci 
Gei , oci , oci , oci . 

Forfè vuol con tai canore 
Mote romper le dimore 

Di 
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Di Aia morte. Gli altri aueelli 
O ftupor ! di così belli * 

Vari canti innamorati 
Stan coi vanni al Ciel librati 
Ammirando: c i Zeffiretti 
Wuti anch’ cflì , e Aupidetti 
Pendon tutti in aria , e in giro 
Senza dar lieve un refpìro. 
Mentre il Sole ornai s’inchina 
All’occafo, e non rifina 
la non mai fianca Talìa 
Di feguir fua melodia, 

Pure al fine a poco a poco. 
Coll’anelito già fioco 
Langue, oiroè, forprefa , e vinta 
Dalla morte, e cade efiinta. 

Cade eftinta , c tutto in duolo 
Degli Augei grida Io fiuolo. 

Chi più ora cr conforta? 

Pilomena è morta, è morta* 

A tai flebili firidori 
Lagrimò Cerere, e Glori. 

Chi può dir quanto ancor ella 
lagrimò la Rondinella ? 

Quefia difiìe: o amata fuora, 
Giufio fia, ch’io pur mi mora. 
IMa s’ i moro , la tua fpoglia 
Chi farà , che in tomba accogHa ^ 
Diclle in fin con alto firido 
Sepoltura in un fuo nrdor 
£ di fuor coi roftro indufire 
Vi fcolpì til morto illuftrea ' 
Paffeggier fermati , e pace 
Piicga a Quella , che qui gUcc 
Giace qui l’ amato 




Di Colei, cui parve giu ftòf'" 

Di non pria voler finire 
Di cantar, che nel morire» 

V. , ■ , , , ... 

Etee Vlleéli^ma , hrevìter audijli 

Fadum hujus Volucrh ; fedjì meminijìì^- i - 
Dtximutjam primitut , qum eantus ijlà 
Myflicì eonveaiunt legi Jetu Cbrifìi * 

Gaudio del Giudo in Morte 

I t 

X» TT Dilli, o Anima, • 

U L’ imprcfa nobile', 

La morte egregia 

Di queft’Augcl? 

Sotto tal mi dico . . . v 

Vivace fimbolo 
Di canto armonico 

Ti parla il Cicl» 

a* £gli ammaefirati 
Con bel mifterio 
la ciò, che deggiafi 
Fare da le • 

Ma fé d’ intendere : . . 

Hai defiderio 
Quefto bel cantico , 

Afcolra me-, 

5* 0 qual dolctfiìma 
Morte fa un* Anima , 

Che beo fol lecita 
In vita fu , 

Di Tempre adempiere 

♦li La 
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la* Legge amabile, - ' 

Defiderabìle , 

Del Tuo Gesù! 

4. Ella , neir ultimo 
Tempo del vivere. 

Sente ocil' intimo 

Fondo del cuor ' ' 

Certa fiducia , • ^ 

Ricca a' dóviiià 
D’ una letizia 

Mifta d’amor. / , 

5. Di tal Ictiiià ! . j , ' . . ; * ■ 
N’ è tefìimonio 

Queir Aloifio ■ r. , : ' 

Servo fedcl , . -ì 

Quando negli ultimi 
Mortali aneliti 

Cantò con giubilo: . 

Al Cielo , al Ciel 
6 - Alma Serafica , f, . 

Al Ciel cariffima, 

D’ una mia fupplica : 

Scufa l’ardir 

Deh, prego, impetrami > 

La bella Grazia . • . .. i 

D’un Canto firoile ^ t'. • ^ 

Nel mio morir • > . . 

/ 
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Rtjlat ut fOteWgat tjìe PhilotKenam 

Antmam virtutikus , ^ amore plenam ^ 

Qua dum mente peragrat Patriavr amanatn 
Satis deledahilem lexit canttlenanj. 

Ad augumtntum etenim fuafanSìa fpei , 

Quadam dtes My/Iica demonjlratur et i 
Porrò beneficia , qua de ntanu Dei 
Homo confccutuf eJl^funtHora dici,. 

Filomèna figura dell’ Anima 
fervore fa. 

A lma j.non t’arroffire, 

Se tu , che vanti ’l tuo natal dal Cielo , 
Sci forzata ad udire ' 

Come quella tu Tei , che fotte il velo • • 

Di quell’ Augcl canoro 
I Oggi t’ adombro , e col Tuo nome onoro • ^ 
.Qjiando dall’ imo fuolo, 
i Ove lutto , ed error Tuo nido afeonde» 

Ergi fublime il volo 

Alle piagge del Ciel fempre gioconde, 

Ben chiamar ti pois’ io 
I Filomena del Giel , che canta a Dio . 

’ A Dio , sì , canti allora 

Che non men dal tuo cor , che da tua bocca 
Di dolce latte fuora 
Efce limpido fiume , e quello sbocca 
Pe’ fenfi in dolci modi ; 

£ le bell’ onde fue di Dio fon lodi • 

A Dio, 
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A Dio f sì , canti , in note 
Sempre varici amorofe , e Tempre calte 
Nè d' altro cantar puote 
Chi dal TeoTo non ha Tue voci guade. 
Amor Tanto 1 e gentile 
Sol nel cantar di Dio dolce ha Io dile* 

A Dio 1 sì 1 canti , e il canto 
Emulo fadi a quel dei poggi eterni 9 
Ove rifuona il Tanto 
Suono de' cigni alati in modi alterni • 
Queda è tua dote rara , 

Coli’ Angeliche muTe entrare in gara* 

Che Te' talor tuoi canti 
Eicon dai cuore in gemiti ,e ToTpiri , 

I tuoi canori pianti 
Pan tenerezza a un Dio; e i tuoi martiri 
A lui Ton dolci , e gai : 

Che tal canto nel Ciel non Tente mai * 

Ma Te vuo’dire il vero; 

Deh quante volte , e quante i be’ lamenti 
Del tuo plettro fincero 
Ti ritornano io Ten volti io contenti ì 
/ Tu gl* inviadi amari 1 
Ma tornaro di miei converd in mari • 
Quando del tuo Diletto 
O le pene tu canti , o i benefici t 
Sempre nel tuo bèl petto 
Ti detta il Sant’ Amor Tenfi felici : 

Tal che vorredi amando 
Sempre cantare i o pur morir cantando • 

Se poi tu nel Toggiorno 

Che fai Toboga , occupar vuoi ben l’ ore 
Cantando; odi qual Giorno 
Mi dico l’ acccnn’ io, Giorno d’ Amore : 

Cior- 
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Giorno così giocondo V 1' ' • 

Ch’ altro piu.bello mai non videil Mondo.’ 

VII. 

» • . I 

Mane , vel DÌLUCULUM hominit efl Jlatut i 

In quo mtrahtltter homo eft creatus ; ■; 

HORA P RI nd A quando efi Deut wcarnatut I 
TERTl AM dtc fpatium fui incolatui . 

SEXT AM cura a perfidtt voluit lij^ari 
Trabi , c&dt , confpat , dirè cruetari 
Crucrfigi dentque clavit terebrari 
Caputque Santltiflmum fpinis coronari 

NON. 4M die cum moritur . quando eonfummatut 
Cuvfut efl errtammit , quando fuperatut 
Efl omnmo Zabulus , fgr b>nc conturba'ut i 
V ESP ERA cum Cbriflus eft fepulcbro daius » 

Il Giorno Miftico dell’ Anima , 

D I tal Giorno il primièro MATTI NO 

Ben t’ accenna dell’ Uomo 1 o Hato ; 
Quando appena di loto formato , 

Ribellodì dal fabro divino. 

L’ ORA prima di Giorno sì bello 
Sei tu Verbo , gran lume fuperno , 

Quando in Vergine feno matèrno 
Vefti fpoglia d’ Adarho rubcllo . 

L’ora TERZA è la vita mortale. 

Che in dottrina , prodigi, ed efempii 
Per più lurtri , a falute deglT Empi , ' ’ 

Menò Crirto nel Mondo sleale. • ì ' 
L’ora SESTA l’ addita quell’ Ore, 

B D’ acque 
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D’acque amare al tuoSpofo torrcoti ; 

£ que’ tanti ferali'^Arumenti» 

Che gli diero un' immenfo dolore • 

L’ ORA NONA ti motìra la Vita 
Morta tn Croce per ooHra falute, 

E d* Inferno le forze abbattute , 

E la morte fpogliata, e ferita. 

Fogge il Sole , e già V ESPERO viene : 

Atma , corri, veftita di lutto; 

E fpiccato dair.\lbero il frutto. 

Nella tomba oafcondi *1 tuo Bcae . 

Ma nafcondilo piu nel tuo petto. 
Memorando i fuo’ gravi dolori; 

Quedi 3l cuor ti daranno riitori, 

Qtial di mirra odorofo mazzetto. 

Vanne, vanne, o Diletta, nell’Orto 
Romitelia, ed afcendi la Palma 
De^la Croce , ove falva fu 1’ Alma, 

E’I Dragone d'inferno fu morto* 

Vili. ‘ 

Diem ifiutit Anima medttans in bortìt 
Sua facit termtnum fprritualis mortiti 
Seandent Crucit urborem , in qua leofortis 
Vtctt adverfarium frafiit leti portir . 

Statim cordts organa furfum elevando , 

Suum a Dtluculo cantum incboando , 

Laudai , ^ glortficat Deum , replicando 
Stbi quam mi/ifìcus fuit banc creando 

L’Aurora dell’Anima. 

E Cco 1’ Aurora fparfa di gigli 
Bianchi , e vermigli 

Sor- 
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Sorgi fu, fu. .T : '.f> r.’-'-T r- • . 

Non vedi ’I lume? . 

Lafeia le piume, 

Ch’a te non lice < 

Di dormir più . . 

Non odi, come la Filomena- . t; • 
Sua voc^ aaicoa' ''-c \h i -J ‘-'1 

Scioglie già , già; . ' • ' 

E con fue rime ' ' 

Le belle prime 
Opre di Dio 

Cantando và ? ii ; : . ; n - 

Quefto Uaiverfo ( così drc^ ella ) oh < 

O Alma bella,,- n. ‘ !<■; .* -t n 

Per te creò. ' , • : v • 

Cofe sì rare = !y . . . 

Per te formare ; \ • ' 

Piacque al gran Fabro, » ; * . . 

Perchè t’amò. .-i,.:. • 

Per farti oiTequio , come a Jtegina, ■ v 
A te s’incÌMna> . - ’i , . , i , 

Queft’ampio fuol ; . i 

Per te paflTeggia 
Nella fua Reggia 
Il Rè degli art ri , i . . . . ^ 

Quefto bel Sol. L . . 

DÌ bianco latte Cerere amica v-» . 

Ogni aurea fpica ' - ! 

Empie per te . ^ 

Per te di fiori 
La bella Glori 
Quei , che tu miri 
Prati , tefsè . 

Pregne di latte le Pecorelle. : 

' £ X Han 
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Han le mammelle, . r”' , uì -. ■'■hi 
L’ han , ma per chi? -'..ì / ì m 'A 
Per te pur 1’ hanno ; , s ’’ 

Per te pur vanno ‘ ‘ 

Di lana ornate . i >| ' 

• La notte* e’I riJc'. .rto •. ' 

Per te T Autunno di pomi 5d’ oro w .c ' 
Penfil teforo , : ». i , ' i-; ' 

Ricco ne vien: ‘”f n jui » > ( 

Per te sì biondo» < ■’ -i '' - 

E rubicondo * 

Dell’ vue amabili ^ c!:. 

Gravido- ha iV.c: ) (AiivniU ots- iip 
Per Te fornire d’ ogni delizia,,- o 

O che dovizia " a) tj-I 

Ti porge il Mar! • 

Perle , e Coralli, : •< f . ' ■ • 

Me’fuoi Cri Halli , 0 -.'.’ 'i r».ip 1 v ; i l 
E Pefei eletti J :»:l: 

Vedrai gniizaf:. i . t oa ,o •' ■•i m..5 t*,-'! 
Per tuo follievo Madre feconda: u '? 'ji 
L’ aria anche abbonda’., ì •■'Ìì;::». - j< 

D’ Augelli ognor , f . . ■ - 

Cantori alati ' 

V aghi , ed ornati t' ' ■ ‘ ' ' *' ; ’ * 

Per tc co’verfi -ì '' ■ ii. " 

Dettano atnorwiu'ìf. - ' ' 

Ma chi dir puote l’ opre ammirande,' 
che il Nume fpande? ■ ' ‘ 

Trema il penfier • ‘ . ■ >' 

]o ini confondo 

Veggendo un Mondo - > 

Di maraviglie ; - " •' • ‘ ■ 

Meglio è tacer*” '■ * ' -• ' - "* .j‘ 
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P;> , in^uit , Condìtor , qmndo me ereafir, 

Quamjtt tua Pietas larga , deelarafii 
Nam fonfoKtem gloria tua eogttafli * 

Pacete gràtuiiè\ gratis quam amafii . ' 

Oh quam mira dign uas mibi efi conce fa , 

^ Cum imago Domini mibi efl imprefa : 

Sed crevtfet ampli tu dignitas pofefa , 

Plifi jufum Domim fuffiet.jrangrefai : 

Pldpf fu furnsìf a Qbqritas tibi^ cobsrere < -j > •, i. 

'Me vòlebas jugiier ,Jurfumq^e habefe » 

Duke domieilium , tecumque manere , \ 

Et me , velut fili am , alere , decere . ; 

Ex tmc difpofueras in id adunare , . 

Caltcis agnitnihut y teque mibi dare : > - , i' 

-Sed prò tanta grafia quid recompenfare / 
Po/iumfnefcso\ nifi te amare ^ 

Colloquio deir Anima medi- 
tante il Bénefizio della - 
‘Gfèàzipne/' 

V » » * ». 

D unque per me create 

Tante cofe da te fono | o mio Dio > 
Affetti miei , che fate? • ’ • 

E che far toi cuor mio , ■’ ” 

Che neghi ttofo Hai dentro il mio petto ? * 
Cercati fe non ami , altro ricetto V * 

Se d’f amore il linguaggio' ' ' * 

A le , cuor mio , non è barbaro , o ignoto J 
‘ B 3 Odi, 
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odi , come ogni faggio 
Anche più alpeftro, e immoto, 

Con tante lingue, quante han foglie i rami. 

Ti dice ; o ingrato cuor , perchè non ami ? 
Meco d’amor ragiona 

In ogni opra fua bella il Creatore , ' 

E così mi rifuona 
Sua bella vore al cuore: 

Oh quanto, Alma, tu fei d’ ogni altra cofa ' 
Più bella agli occhi miei , perchè mia Spofa ! 
Jo tua Spofa , o gran Nume? 

Ahi qual puote il mio cuore altro più vivo ' 
Bramar fupemo lume, 

0 d’ amore incentivo , 

Per amar te fovra ogni tua fattura ? 

Oh mia gran nobiliare ! o mia ventura/ 
Troppo torto farei 

Alle fine77.e del tu’ amor fovrano , 

Quando gli amori miei ‘ 

Gilfer da te lontano 

Per amar r opre tue , benché sì belle . 

Pazzia lafciare il Sole, e amar le tìelle ! 

S’ io nata a eccelli onori 

Sondi nozze divine, alzatelo voglio 

1 mie’ defirf , e amori 
Fino al fupremo foglio 

Pi te mio Spofo, e non fuperba i fono : 

Tu ftcìro vuoi , che afpin al tuo gran trono* 
Viltà fora , fé mai 

r>’ u ) guardo folp,, e palTeggier degnaflì , 
Come che così gai , 

Qj^ieHì oggetti sì badi. | 

Quella è 1 1 nobiltà , che a te fol piace « 
Avere A febifo ogni altro ben fugace . 
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Una Regina avvezza 

Allo fplendor di fua pompofa Regia, 
Ogni altra , eh’ è grandezza 
Minore, ella non pregia: 

Ma più d’ogni Tplendordi faa gran corte 
E pregia, ed ama il fuo Regai ConTorte * 
A le folo, are folo i 

Jo ferboqueftocuor, mio Nome,eSpofo, 
Qual Colomba un bel volo 
Al tuo feno amorofo ■-' . ■ ^ 

Spiccar vorrei da quefto baffo fiume; . ? 
Ma per volo sì alto io non ho pi urne . - 

Ah, tu mio Dio, rinforza ‘m 

Qiiefto ignudo mio fianco > e dammi !’ ale ^ 
Della tua grazia , e forza 
Al mio delire uguale . . 

Tu fai, mio Dio .che unicamente in fenO 
Bramo vulartr,equivi amarti appieno *' i 

X. ■ 

Unica fuavìtat ^ u»rca duleedot 
Cordtum amantium falutarit prado : - • 
Totum quid quid babeo , t>el fum , cibi dedò t -• 
Denique depojfitum meum tibf eeedo » • . 

Od cantal tibi cor gttudent tn p refiura , 

Dicent: quta dtgnum til ut a creatura 
Diligjttur Opifex talit mente pura , 

Et cum extttertt de fe tanta cura» 
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.Altri affetti deM’ Anima a Dio 
Creatóre . 

0 ,H quile in petta 
M'inonda alFctto 
Di tcoere^^a 
Pien di dolcezza l 
Jo fento amore. 

Che vien dall’ Etra | 

B il cor mi fpetra» > 

Tanto è ardore. 

Oh Dio, die fento 
Con gran contento^ 

Sento gridare ; 
iVmare t amare. 

Sento, che in pace 
Mano rapace., . 

11 cuor dal feno 
Mi ruba appieno . 

Ecco ecco il Ladro; 

Egli è il leggiadro . 

Mio Creatore, v 

Che quelle., e quelle • 

Cofe sì belle . • v 

Fece per me; . ' — 

_ Ma poi per sè 
Fece il. mio cuore . 

Oh Dio» oh Dio, .p. 

S’ dio cuor mio 
Tanto a te piace, » ■ 

Tìentilo in oace. 

Jo quanta fono 
Tutta mi dono 
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Sei tu, che uiif pegno • 

Abbi d' affetto j- ' ^ 

O mio Diletto, 

Dalla Creatura i‘ 

Se tanta rcurà' . , 

Di lei mcltraiii. 

Quando TornafU 
Di tanti pregi 
Divini, egregi. 

Ma nulla, o Dio,' 

Ti dò del mio» , 

Me fieffa ilando. 



I t » { 
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Ahi, quando, q.uam]io"'^ 
Potrò compenfi ' '' ' '' 
Dare agli immenfi 
Tuoi benefici ? - 
O mie’ felici 
Voti , s’ io polfa - ; ' 

Strugger queft’ offa ■ 

Mei vivo amore ‘ 

Del Creatore t , 



XI. : 

Sic mtiu hocDìluculumtvanfit meditanh , 

Sed ad Primam tramferem uocem exàltarjJo , 
Tempus aeccptihile'piì ruminando ^ 

In quo vetìit Dominut carne fe velando » ’ 

Tunc liquefcìt anirnutotaper amorem , 

Pavida conjiderani omnium autorem 
Vagitmem Puerum juxta nojìrim morsm ^ 

S.t curare vetercm vslle'fe languorern * 

• • ^ ^ 

B 5 ' Vìi- 
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Paffal’ Anima dal Mattutino a 
prima , cioè dui Benefizio 
della Creazione a quello 
deir Incarnazione.' 

•> . I > 

1 * * 

F in qui, mh Filomena, 

Al mattutino albor 
Cantaci in dolce vena 
L’oprc del Creator-t ' ' 

D» quel, che al Sole, al Ciel(> ^ 

Lucido ammanto diè; .» 

E che alla terra il velo 
D’ erbe , e fiori tefsè . 

Di quello , sì , che frale 
Vcr^in Creta animò, 

E in ella l’immortale . 

Imago fua ftampò. • . 

Ma pofciachè dal ramo 
Colfe morte fatai 
Il troppo audace Adamo» 

Capo del noUro mal » 

1’ eterno fabro iftelTo • 

S'accinfc a riformar. 

Superando sè ftelTo, 

L’ opra fua fingolar . 

Or quell’ opra dovrai , 

Filomena gentil , 

Cantar più che non fai. 

Con amorofo ftii . 

In armonici accenti 
Dunque fcio^li pur fu 
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Il tuo fpirto: ma Tenti 
Pria che ’ncomlnci ru, 

£nrro te ftefla accolta 
Tarpa l’ ali a) pender; 

E in bel fiJentio afcolta "r" 

Il Maeftro del Ver . 

A un meditar sì Tanto 
L’ Ora prima del Dì 
£' acconcia ; ond’ ella al canto 
11 varco apre così . 

• 4 . 

Filomena a Dio Incarnato. 

I 

O H» fe iveflì mfille cuori • 

Dio fatt’Uom T avrei per te.* 

Un fol cuore 
Per 1' amore 

Ch*a te deggto» e che cos' è ? 

Oh , che veggio, o. Dio, che veggio^ , 
Nato un Nume in carne fra! / 

Oh che Tento 

( Gran portento ) ~ 

Dio vagir fatto mortai/ 

A curare il mio malore 
Venne Medico dal Ciel ; 

£ divina 

Medicina ^ 

£' mi porge in latte, c mel. ^ 

Di te Dio Bambino amante 
M'innamoro, c Tento in me » 

Che 'I delire 
Di languire 

Nel mio cuor viene da te 

B 6 Vieti 
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Vico di te, che a innamorarmi 
Bambinel ti fai veder . 

Veizoferto 

Pargoletto 

Mentre fei , chi può temer? 

Jo non temo, anzi confido 
Di trovare io te pietà. 

O preclara 
Cara, cara . ' , 

Pargoletta Umanità ! 

Fa Tee , e latte, e dalla, e fieno 
Pegni fon tutti d" amor. ^ 

' Dolci pegni ^ ' 

Cari fegni 

Di clemenza al Peccator. f '■ 
L’alma mia fatta di fuoco 
Per amor fi liquefà : 

Tenerello •• ■ 

Bambinello ' ' ■ 

Il tua fuoco è Carità , 

in 

XII. 

VloYMf trgo eìamhat : ofontpìetatir 
Quis te paanis induH dir a paupertatis ? 

Tihi quis confuluit ^ (ìc te dare gratis , 

W/i zelus vehemens . arder Charitatis ? 

J)ignè zelus vehemens ed bie arder di£iut 
Cujus efl demmio Rex CceìorUm viiius , 

Cujus fanSlis vincuìis eaplus , eondriiiut ^ 

Tauperis- Infantuli pannis ejl amifhts . 

* * 

* 

Vit 
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Vittoria del Divino Amore in 
Gesù Bambino. 

O Bambino , celefte mìo Sole , _ 

Che dal Cielo fcendedi quaggiù » . ..» 
Siogli, fciogli due fole parole; ' " 

Jo domando, rifpondimi tu; J 

Dì , Gesù mio. 

Cuor del mio cuore, 

Chi'Bambino ti fece? l’Amore. 

Tu nei feno divino del Padre 

Gran Gigante de’ Cieli,, e gran Rèj ' 

Or nel feno di povera Madre . " 

Tu non muovi nè mani i nè piè! 

Dì , Gesù mio 
Cuor del mio cuore , 

Chi t’ha tiretto tra fafcc ? 1’ Amorc^ 

Chi nutriva in Convito fuperno 
Gli almi fpirti di nettare , e mcl’. 

Or bi fogno ha di latte materno » 

Poverino il Monarca del Ciel. 

Dì , Gesù mio , ,, 

Cuor del mio cuore 

Chi mendico ti fece ? T Amore. 

Chi nel mare di gioia infinita , . 

Calma eterna , e beata fruì ; . . ‘ ; 

Ora in terra dal duolo ferita 
Lagrimante fui fieno vagì. , 

Dì , Gesù mio , 

Cuor del mio cuore 

Chi li sforza a vagire ? 1' Amore • 

O gran forza d’ amore ! e che puoi 
Nato appena} o Bambino far più? 

' ' Per 
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^ . .P^r coriiTDetir(i ifttal cof*a di noi 
Tu pretendi , oiio caro Gesù? 

Dì , Gesù mio , — 

Cuor del mio cuore 
Cofa brami dall’ Alma? I’ Amore* 
Io conipenfo dì taìira tua pena 
Che l* Amore foffrl re lì fa , ' 
Dimmi un'pò', qual mercè Filomena 
Render mai al tu’ Amore potrà? 

Di , Gesù mio » 

Cuor cfel mio caore^ 

Da me amara » che chiedi ? I* Amore • 
Trof>po barbara in vero farti 
In negarti si fcarfa mercè: 

Tutfr cuiri nel perro vorrei, 

Cile un fui cuore non balla per le • 
Deh Gesù mio ' 

Cùor del min cuore , 

Fa ch’i tutta ma llrugga d’amore* 

. XIII. : 

Oprtdulcit Pirv’tle , puer fine porr ^ 

Fcehx cut d*tu n efl , te nu'tc tfnplex^rt , 
Pedes , nttnut ÌX'iihere , jlentem confolari , 
T uit in obfeqwfs fugiter morati * 

Heu me , cut non Itcuìt mrbt demuìeeré 
V tgientem Pxrvulum , ^ cum fieate fiere 
lìhr tr*'4t tener ot fìnti confovere^ 
Eiufque cunxhuìit femper af^dere ? 

P«ro ptut Pxrvilfii hic non ahorreret y 
Imo more p trvuli farfun arriderei 
Et {lenti pxutterc'ilo fietu condolerei , 

Et pet. canti facili veni a fa veret . . 



Filomena innamorata del Barn 
bino Gesù . . 

O Piccolo mio Sole 

Divina, e umana Prole, 
più chiaro delle Stelle , . , '■ 

Delle Rofe novelle ' 

Più leggiadro , e vermiglio! 

O puridìino Giglio . * 

Bagnato dalle brine 
Di lagrime divine ! ' 

Bambin più tenerello , , ' 

D’ ogni nafeente agnello . " 

Deb , chi con doire fuoco 
PotelTe a poco a poco 
Scaldar tue delicate 
Membruline gelate ? ‘ . 

Felice a chi conceffo 
roffe darti un* amplelTo;, 

Ma un’ amplelTo tenace , 

Fra l’Uomo, c Dio, di pace! 

Ah poteifi morire 
Nell’atto di lambire 
Con mie labbra i divini 
Teneri tuoi pedini. 

Oh perchè ’l labbro mio 
Callo non è, mio Dio, 

Per potere a’ tuo’ vivi 
Coralli dar furtivi 
Baci / ma almeno, almeno 
Jo bacerò quel fieno. 

Che, febben , ruvidetto 
B’tuo guanciale, e letto* 

Opa** 

il 




- ; Oi, piglia t 0 ‘ fiaiirtl '61 Ararne - 1 ; 

lo oon sò , fp: vi ehiaipe , f 
D’jgiù regil ripofó 
Letto più preiiofo: . , 

Servcrtdo voi ,di ,p>|i^c ' ’ ' ' ' 

A un •jovefetroi Nbtne, / . ' 

più cari a me vdV'fiete “ ^ 

■ liille Fenicie., fete.i ,,,.'1,' 

Degli Olandici UùV . , 

Dell’aura ancor più fin?, . 

Su via Bambino arridi . \ . 

A mie’ defiri, e r'^ì : . 

^ Oh, fe ridt» al.uió; rifo". ^ 
Certo m’imparadifó./ ; ^ 

Ma fe rìder fton ^ 

Dormi, che i fohn? tuoi 
Pegni fono amorofv , ^ . 
Degli eterni ripofi . / 

Tu dormendo ,^4 tuia cuna 
Sana mia grah fortuna • , 
Star d’appreffrf,' c cullate'*' ; 
E cullando cantare. 

Ma no , no , che ’l mio canto ' 
Ti caverebbe il pianm,.' '• 
Benché per altro io fia, , , , 

Cantatrice sì pia.',. ^ 

Meglio è chiederti 'n dono 
Di mie colpe il perdono . 

Tel chieggio( ed oh che fpero 
Da un Dio non più leverò 
Giudice fulminante. 

Ma pietofino ^nfante J 
Speri* , di ili ^ vedere 

Le colpe mie più nére 
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Del tutto eftinte; e affitto 
Bianco il mio cuore, e intatto 
più delle nevi, o rai . , 

Del Sol nafcente: e fai 
Chi lo 'mbiancberà tanto ? , ‘ . 

O’I tuo latte, o’I tuo pianto*' • 

XIV. 

FeUx, qui tutte tetnporif Mairi fingulari 
Potuifìet preeibut ita famulari , 

Vt tn die fìneret (em> l ofculari ‘ 

Suum dulcem Puerum , eique jorari f 
O quam libent balneum ti praparafTem ! 

O }uam ìibent bttmeris aquam apportaffem ! 

I» hoc l'bens l^irgini femper mi ttifiraffer» , 
Fauperifque Parvuli paanulòt lavafitm . 

Defidero di Filomena d’ eflerc 
la Serva del S. BambinGésù. 

O HsMo foffi allora nata 
Nella bella età deir oro , 

Quando nacque il mio Teforo > ; ; 

Pur felice io fare’ fiata / 

Certo allor fperato avrei , ^ 

Che Maria m’ avefle eletta • - c / 

Per ferviredf 4n;ci Metta 
Al 6ambin,con e(To lei * ■ 

Saria fiato a me d’ onore 
Fare ofTequìo al Bambinello 
In ufizio d* afinello 

Kot- 
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Notte, e giorno, e a tutte l'orc. 
se Maria, per .fare un bagno 
AlBambin, m* aveffe chiedo 
Va fo d'acqua, fare* prefto ' 

Ita al fonte, od al rigagoo . 

Sare corfa .vafo empiuto I ■ 

Di quell’acqua pura , pura .* 

Jo r avrei con fomma cura 
A Maria pieno renduto* 

A ror via. dall’acqua il giclo . 

Polle avrei fui focolare 
Secche legne', e le piiì rare • 
eh’ abbia il Libano, o’I Carmelo. 
A far anco odorofucce 
Le lavande del Bambino, 

MtiTo avrà del fermollino, 

Lauro, timo, ed ahre^ erbucce • 
Ah pofefle io tener ito 
II, mio cuor pianger, cotanto • 

Che potelfe tar col pianto 
Bagno a lui vie più gradito}^ 

Jo però lavati fofo 
Averci que' pannicelli 
Ruvidetti , e póvcrelK , ' 

Ond’è avvoltò Iddio figliuòlo. 

Con Tue mtn lavate avria 
Di Gesù le cardi intatte, - 
Che in cindor vincono il lattei 
La puriiTìma Maria. 

Anzi ancor i fé il bel fanciullo ' 

Non l’avfire avuto a sdegno) 

Del decor ferbito il fegno , • 

Gli avrei datb alcun traiiullo • 

11 iraitul farebbe dato 



Di legare a cn fil fonile ' • ' . " 

L’ ala , o ’l piè d’ uo mio gentile c ; ■ ' 
Colombin poco fa nato.. : \c. ; ’S 

E perch’egli ancoraè vago,'.J .-.ì! .. J 
Di patire, a fua manitia . . <. > 

Porta avre’una croccllina* • ■ j . ' 

Di fue pene efprcffa imago • . i 

Gli avrei dato un’ agnellino 

Che, figura d’.un propizio ■ . - ' = . 

Sanguinofo Sacrifizio , . i • 

Caro è molto ai rDio Bambino^ . à 
Per mia fida ferviti..: . j ^ ’ 

Non chiedrei altra mercede» ' ^ ' 

Che di dare un bacio al piede 
Del dolcifiìiDO Gesù , 




Sic affeliapiametif Jìtitpaupertatem f 

Cibi parfimoniam , vtlttatem t 
Lahor et vertìtur in jucundftatem » 

Vtlem ejfe jecult dicit venufiaten^ • -, 

, j . ■ . -.1 : • ' 

Maraviglia , e. Gonfufione di 
Filomena confideraro rumi- 
le flato del fuo Diletto. 

, * *! . , w * . !l ^ * r 

C He fo ? fbe penfo ? -OjDio! . <,■ 

Veggo Gesù, Ben mio. 

Giacer sù duro fieno, 

£ voler io morbido letto » c ameno } 

Che 
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Che fo > che penfo? o Dio! * 

Ve^go Gesù ; Beo mio I 

Fra roi/e fafee involìo%' - ^ 

E voler io la libertà da Bolto > 

Che fa, che penfo?' O ' Dio! - • t 

Veggo Gesù Ben mio ^ 

Succiar di latte ftiUe , ' 

E voler io delitie a mille a mille ! 

Che fo? che perifa?,o Dio! - • 

Veggo Gesù Beo mio’- ■ 

Sempre in Vagiti-^ e pianti , : 

E voler io Tempre allégria de* canti 
Che fo io? che ■ ■■■“ 

Gesù Bambin :nrMO Dio; ’ 

Che fon contraria a te ' : 

Che nato Tei per dar Talute a me? 

Sì , sì, non più, non 'più" 

Contraria, o mio Ges^"» 

Jo ti farò : . ^ 

Ma ciò , che àmafti tu , ; ' ' 

Jo amerò . * 

, i • '-'.A - ■ . . ; 



i di Filomena . 



1 gl '-MlftÒ ' la ÌPo^«ertì : . f . _ V:. ? f: 

XX .E, fe fu la tua ricchezza , , . 

Orda me qùefta 'S'apprezza : 
Mìo^tefoco ella, fafl., . i 

la 'povertà'. 



L'Umiltade anche amerò. 

Quefta fu la fila Grandezza j '' 

Or da me (fuóita^ s’apprezza ^ ‘ ’ * ‘ 
E fol quella in pregio avrò,’ • ’ ' 

L- Urailude anche amerò « ’ - 

Ame 



1 

• j 




A* 



Amerò la Purità i .-'iri't;;! f.M 

Ella fu la tua Bellezza iui.-r i vii''.': •'■nu'l 
Or da me quella s’apprezaasv iJ 

L’clTer pura èrnia beltà . : 

Amerò la Pudtà*<; • . \‘>Wì 

y.';, j ^ I i ; f 

rSfiV-F - A\Ji3r A 
. cni iii^^ ^'vO 

V-rgo fìe Infantìam Cbrtdi ret'exenJò ‘f "^, \^^^^^ 
HORM PRIMM canttcu*n Jìrenuè canen/fo f. 

T ranjnum ad TERTl dlfifdclt rtcol-ndó^^^ ^ 
Quantum Chrtjìut pafiui etì , homt^eì ^ 

Tane cum fi tu ttcuat tilt ut labore t , * ' ; " * 

Sittm ^famem fngpra \a^us , f udore / pt ;j 
Qua dtgnanter pertuht proptèr pecca' ores . 

Dum illorum voluti innpyttre hiorei, ,, ' , 

Mox amarti fiaubui to''a cpneremata , 

Oct , od , clamtt0t Avit h&c^èàta/ ' . 

Mundo mori eupftni . cujut vta.lata .• ,, 

^ r. . I r ! fiia. »iA 

Cut f Atei Jeculum , Jic^eJi delicata ^ ^ 

Configlio a Filomenaiài pati- 
re da Priniia’4 



O Dolce Filomena: ..uj)" o'i i , c. prni 

E’ tempo ornai , che. lafcc: li ' 

Il tuo canto le fafce:,i- -/» r.- .) >: ■ 

E latte , e cuna ^ 

Bella, certo, è fortuna. 

Adorare un vezzofo . • ' ' ' 

Nume Tanto, amorofoy ' c 
E Verbo Infante» '" >; . ..... .. 
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Ma già fuor del lattante 

Primo flato infantile i '1 

In abito venie , * 

A te fi moftra. 

Vuol che palli la noftra ■ • 

Mufa colla fua rima 
A TERZA dalla PRIMA , 

Ov’ è già data . 

Ti vuol tutta, occupata . , 

In meditar cantando 
E come, e dove, c quando 
Il Veiibo ufeìo 
A* legnare il ‘pio , ^ 

Seme di fua paro la 
E ad aprir nuova fcuola 

t mi I ‘>'•5 ^ '1 

In Pàleliina . J . 

Santa, nuova dottrina’, ' 

Gran Maeflro Sovrano ' 

Infegna^al Mondo infano'; ' ^ 

Ahi , chi rafeoita? ‘ 

La mente alteraV e' floltà * 

JDel torvo Sadducco, 

‘“'Del 'gonfio ^Farifeo '' 

La fprezza, e morde. • ^r 
Altri a^d orecchie forde ^ ‘ 

L’ode, e per gran livore, 

Iniquo, e no cenfore'i ” ■ ^ ^ 

Aguzza il ciglio , mI.: ^ i ji . J’ 

Ma di Colomba il figlio” ^ ■ c:.' ■ .■ t 
G esù, che vuol falvare, . 

Non lafcia di fpezzare 

Il Pan di vita , ■ . ' 

Ed oh quanta infinita t t-' • ' 

Turba di pene iatorno aintT..’ i ’ 
hVl V af- 
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l’alTedian notte, c gioifliòl 
E pur non refta , - * . * 

Al lido, alla forefta 
Di predicar fovente 
A folta avida gente , 
j E Tempi icetta. , I » : - 

Ora, che più s’afpetta, . : . 

Filomena? fu fciogli . i 
. Il canto , e tutti accogli . > 

In un gli affetti • . ’ 

Canto di Filomena a Criftò ’nel 
Mondo converfame ' 

O Hi , obi , come i tuo* detti 
Pieni d’alta Innocenza, 

O alma fapienza 
Jo non afcondo , 

Nel mio fen più profondo., . ^ 

Mentre sò che foavi . ^ 

, Son piùched’ Ibla i fayi, 

, E dell’ Imetto ?• 

. Dimmi, Gesù difetto, 

\ Chi t’ induffe a lafciare . 

J] Ciel , per qui cercare 
Alma mbclla ? ;ì 

Perchè la Pecorella ì 

Di libertadc amica 
Con tuo ftento, e fatica 
AI Lupo involi j \ \ 

Ed a portarla voli . v 

Sulle tue proprie fpalle 
Per ifpiaofo calle . < 

Al 



Digitized by Google 




48 . 

Al fanto Ovile? r . 

Perchè Pattor geatile 
Non perdoni a' fudori 
Tracciando peccatori ^ 

E peccatrici ? 

1>’ Adultere infelici t 
Le ree Samaritane, 

E le Marie profane 
Aifolvi io pace. 

Chiami Zaccheo rapace 
E Levi Pubblicano ; 

E lei Samaritano - . ' . , ; 
All’ egro afriitto .' ' 

D' Orfano derelitto/ < 

Sei Padre, ed Avvocato: 

D’ ogni cor tribolato 
Almo conforto • 

Anch’ io, anch’ io mi porto; 

A feguir, benché angufta. 

La via, che retta, c gmlta / 
Al Ciei conduce • ' 

Gesù , tu fei mìo Once < 

Gesù , tu lei mia feorta : 

Al Mondo io già fon morta, 
E a te fol vivo . - • 

Qual riede al fiume il rivo, 

A te mio cuor ne riede, 

E a te giuro mia fede ' 

In fempitcrno. 

Mondo , Carne , ed Inferno , 
Volire lulinghe abborroì 
Gc5ù , Gesù , io corro 
Alle tue braccia 
Tu sì Aletta m’abbraccia , 

* p 
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E legami lì fortei • ’ 

Che fol pblfa la Morte' ■ i- 
11 nodo fciorrc . 



XVI I 





Clama s ergo Vernine ’duìèh Tradìeutor 
Exutum refugtum\ pauperum amai or ^ 

Qui et Panttentium ptut Confoìator 
Pojl te debent currere lu/lut ^ (è* Peeeatort' 
lujli quippe regala , vita efl dcilrina . 
Peccatorum fpieuium ^ mira dt/ciplina'', 
PeJJìt y (if 'debtlfbut efjìtax refina t ' 

Mgritt & langàe^ttbuf potent medicina ’. 



Filomena canta. i benefici {di 
Critìo nella Predicazione . 

N On fentite non fentite? - ^ ' >> 

Come dolce:]] mio Signóre ' • 

Predicando, roolce il cuore' j ^ 

Con parole fapori te > 

Non fentite, non fentite? • 

Non vedete, non vedete, 

Qnantc ciglia al Sol già fpente 

Ravvivò; dando repente 

Luci nuove, acute, c liete?' ‘ ' 

Non vedete, non vedete?' 

Non gufiate, non gufiate 
Di quel pane,ond’è nutrito 
Quel gran popolo infinito' 

Con fuc matj pofl'enti, e grate? 

Noo gufiate, non gufiate? 

C Ma- 
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Meraviglia , meraviglia J ì; 

Uom di quattro giorni eftinto 
Già fetente, e in tomba avvinto 
Nuovo fpirioin fe ripiglia. 
Maraviglia , maraviglia ! 

Chi può dire, chi può dire 
Quante cure voi facette ' , , 

O gran Medico Cclefte 
Che potcrte fol guarire? 

Chi può dire, chi può dire? 

Le confeifa, le confelu 
Muto , lordo , ed uom* frenetico 
Cieco, zoppo, ed il'Farletico > 

£ difcioita ogni Alma uOrclTa . 
Le confdTa , le C itifeifa • " 

Gesù caro, Gesù caro, 

Lo confelTa anche il mio cuore j 
Che del Giufto, e Peccatore 
Sei Rifugio, e fei Riparo. 

Gesù caro, G=sù caro^ , 
Gesù buono^ Gesù buono, 

Tu raccogli dall’ efiglio 
Ogni Prodigo tuo figlio, 
eh’ a te chieggia umil perdono. 
Gesù buono , Gesù buono . 

Gesù dolce, Gesù dolce 
Sei per l’alma inferma, e rea 
Almo fugo, e panacea , 

Che rifana infieme, emolce. 
Gesù dolce, Gesù dolce! 






J» 
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Trtmut in hoc ftculo Cbariiatis fcbolam 
InfiauraHi f qutrere doeent Dei folant 
Cloriam : deponere gravetn mundi molam ^ 

Et fic poffe perditam rebabere flolanì • 

Std banc fcbolam mundut’irrtdebat 

Spetnens , anntcbtlani quod pro'mìttehat : 
Tua verò Bonitat vicet 'mn reddebat , 

Imò PAnitentibut totum ignofcebat • 

Quippe cut proprium erat mifereri 
Diligi defiderant magie quam ti meri , 

Sed verba non verbera prdferenr , aufferi 
Prscfptorif voluit more reverert . ’ 

Hac in adulterio novit deprebenfa 

Quam fit tua Pittai fctlieet ìmmenfa:' 
Magdalena fenfit hoc , cum et cffenja 
EH dtmiffa ; multtpUx graffa impenfa , 

Et quid multa dieerem! quot funt eonfecuti 
Ejut magiflerium , a fui/ abiliti 
Vttijr funt ^ moribut optimi t imbuti f 
Et ab beflit invidi fraudo fa^i tufi • 

La nuova Scuola del divino 
Maeftro ; 

N ovella Scuola 
Di Santo amore 
Apre il Signore 
Con Tua parola, 
la prima cofa , 

Che Crifto infegna 
la COSÌ degna 

C % Scuo- 
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Scuola pietof»i' ^ 

E’ di cercare ‘ ' « * 

Coa anfie brame 
Ea Tanta fame 
Di bene amate. 
Allor ben s’ama 
Quando Dio, 

Con gran defio , , 

L’onor fi brama» 
Quandò procura 
Sgravarli l’alma 
Di quella Talma 
Pefanic, e dura;. 
Con cui ci opprime. 
Tiranno Mondo,,. 
Ctie l’ aline al fondo 
Sempre deprime . 
Depofio il trifio 
Carico grave. 

Prenda il foave 
Giogo, di Cri fio; 
Pigli fua Croce 
Sulle Tue Tpalle, 

Per erto calle ’ 
Siegua veloce ' 

V orine preclare ^ 
Del nofiro eletto 
Duce, e perfetto 
Nofiro Efempiare» 

Ei parla : udite. 

Il mio Seguace 
Ami la Pace, 

Sia di cuor mite • - 

Vo’chc v’amiate 



ScamHIevoTtnente , 
Come confente 
La Caritate > 

Mifura fia 
Del voftro amore 
Quel del mio cuore i 
Che v'amò pria. 
Ani* io vi dico » 

Che amor fi porti 
A chi più torti 
Vi fé nimico. 

Jo fon venuto , 

Nume incarnato! 

A effere amato 
Pria, che temuto. 
Maeftro fono , 

Ma non fevero. 

Mio Magi fiero 
Di grazia è trono* 
Ufo bacchetta 
Di Padre amante, 

E non vendetta 
Da Dio tonante. 

Jo fenza orgoglio 
Per uditori 
I Pefcatori 
Semplici accoglio. 
Son più capaci 
Di mìe dottrine 
Menti bambine. 

Non contumaci ' 
Chi più s’abbafi'a 
Nella mia fcuola , 
Più s'alza, e vola. 
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£ ’I Ciel trapalfa , 

Oh qual virtute . • 

Ha mia dottrina! 

£’ medicina 

D’ogoi falute. ^ : t 

Sien fozzi » e brutti , . 

Del cuore ì mali ; 

Sieno mortali ; 

Gli fana tutti. 

Nè Col rifana , 

Ma rinnovella 
11 cuor con bella 
Grazia fovrana. ^ 

Quefto ben fanno 
Quelle infelici 
Due Peccatrici 
Piene d’ affanno » 

Non folo a quelle 
Tolfe bruttezza » 

Ma una bellezza 
Donò Celelie. 

Quaot’ altre) e quante 
Fetenti , e immonde» 

Rcflaron monde 
Da macchie tante ì 
Quante da i nodi ; 

Difciolte furo . 

Del Drago impuro » 

Fabro di frodi? l 



XIX 




telix cui ìieuit Juh hoc Prteeptùre 
Ctnv«rf»rt jugiter ab ejus ere 



Mei efiejle fugere ^cuit$t pfA duUore 
Amarefcunt cetera , ^ena funt fetore . • 

Hac , dy multa' ialia\ dun»meni meditatttr^ ' ^ 
Ad reddendat grattai ton^ ffAparaturi ' ‘ ^ 

Ad laudaodum Dominum mag^'infiammotut ^ 
Sicque Mora tertia cani ut ttrmmatur. 

Filomena termina P Ora Ter- 
za con quéffo Cantra..; 

O Qual pioggia dolciffim»''-' 

Di latte, e d*' alino nettare 
Da tua bocca melliflua 
Cadeva, o mio Gesù , 

Allor che à tuoi Di>rcepoti j 
O pure alle flimcliche 
Turbe parlavi tu./ i •' • 

Certo, ch’io porto invidia . 

A tutti quei, che udivano 
( O forte invidiabile ! )" 

Te Verbo ragionar : ' 

£ reco alla dimeftica V 
Maèltro dolce, amabile, 

Poterò conivetfar : 

£ran tue voci un balfamo 
Vitale, e falntifero 
Per rii^nar del vizio 
,Ogoi più reo malor. 

Da tua bocca pendeano« 

Ma dolcemente attoniti, 

£ Giufti, e Peccator# 

Oh come lor faceanfi 
Acerbe le delizie , 

C 4 



Onde 




Onde tu lufinghevolCf - - • 

O Mondo, alletti 'mel . *.• .n - 
D’ uo Dio umile, Oi povera ^ :>> , 
L’oVmc fante feguivano »-« v..’ 

Con generofo piè* 

Mentre tai cofe TAmma , ••. i ;,'. ; . .. 

Avidamente rumina» ' 

E ruminaado guftane 

Dolcezza di pietà, ' ** ' 

Un certo amor 1* inebria 
Ch’ altro non è, che un' intimo 
Ferver di Carità. si -/ ' ; 

Ond’c eh’ cbra d’.pn fervido.. \ 

Certo amorofo gaudio, : r . ' . ; 

Io Filomena fentomi - - ' < 5 

Quali affogato il cor . ? i. ; • 

Nè più polTo il mio, Cantico 'A i-, f ; ('> 
Seguir: meglio è in filenzio- >i an-y 
Goder di quello amòr,, iO ' c-i ',*'» .r): '• 

. . : 1 ^ • " ‘ 

Od, od Anim» damitat tn hoc fiotti r 

Credo funient lacrimai <fiA. hja^ ineplatfi • 
Laudani ^ (sr glorificani magw cum et^naUt 
Cbrtflum, qui tot fertulit fup, prò rcatu» f r 

In hac HORd Anima ebria vi detur ■ 

Sed circa MERIDIEM calar cum augetut ^ ; 

Ut amorir fpiculit magli pejrf pretur , , 

Mox ab illa Valpo^ Cbrifli recenfetur * , 

; . '3 
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L’ ora Seda ovvero il ^ mez- 
zo di midico . 

M Entre fu rapido 

Carro più fervido ; . j . 

Il Sole ftimola 
1 fuoi deftrier. 

Eccolo entrar Tene - • i 

In metro al circolo 
'Dell* Orbe fplendido 
Co’ fuoi Corfier. 

In tanto 1*. Anima; 

Kinnova i cantici ' , - 
eh’ anti fon gciniti 
Ci fua Pietà ; 

E con fuoi flebili 
Accenti lugubri 
Gesù gloriflca » 
che a morte và . • ' 

Mon tanto infiammali 
D’ ardore , e veftcli 
D’ accefa porpora 
Il mezzo dì , 

CJmant’ Ella d’ intimo 
Foco rifcaldafi. 

Quando confiderà 
Dio , che morì. . 

Ebra di lagrime , 

Che voce, e fpirito 
Quafi le affogano. 

Cantar non può : 

O ' ’e i feflevoli 
Carmi fuoi mufici 

C 5 
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In nenie qaerule 
Così mutò. 



XXI. 

tIorMt ergo refpieit Agnum delieatum 
Agnum fine macula y Spinit eoronatum f 
Lividum verberibuf , e lavi f perfòratum $ 
ter tot loca laterit fojfa cruentatum. 

Filomena in lutto nell’ Orto di 
Getfemani, confiderau 
la Padìone • 

J O veggio un’ Agnello 
Fra rerbc d’ un’ Orto , 

Che languido , e fmorto 
Afpetta il macello. 

Opprcffo d’acerbe 
Triftezzeysì langue. 

Che tinge di fangue 
Sudando t fin l’ erbe. 

L’interno martoro < 

Sì r auge , c sì ’l preme , 

Che palpita, e geme : 

Sciamando: ahi , ch’i moro. 

O dimmi ; tal pena 
Chi datti crudele ? . 

Un’ Alma infedele « . 

Id è Filomena . 

O caro Agnellino, 

]o dunque fon quella 



Cru- 



Crudele , rubclla » \ 

Di cuor sì feriao* • .< » 

Non deve perire. ? 

Agnello innocente : . 

S' io Con la nocchie , 

Jo devo morire. • .■ 

Per te mia drieria : . . , . 

Morire vogl’ io.* 

L* .Agnello di Dio 
E' Vittima eletta . 

Già r animo Corte 
Non teme la pena; 

Addio Filomena : 

Jo vado alia morte*. 

L’ Agnellino aflediato , pre- 
fo , e uccifo . 

O Dio ì 0 Dio ! che Ccempio ! 

Vedo d* ingordi Lupi un fìer drappello 
Avventarli a predar si mite Agnello . 

Lui vedo, oimè, percolo 
Con pugni , e calci , e con ri torte avvinto « 
Alla morte , qual Reo* efler CoCpinto . 

O come ognun fa flrazio 

Agnel , eh’ è d’ ogni fior più dilicato ! 

. Agnel, che più del Sole è immacolato ! 
it Aio divino volto, 

D’ Angeliche pupille e Cpecchio , c raggio » 
Da mano armata , oimè , riceve oltraggio . 
Tua Curia, o CaifalTo, 

Fra r ombre d’ una notte empia , fuoefta , 
Scherni , e tormenti al mio bel Sole apprefta. 

C 6 FoU 
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Folle Erode 1 che tratti 









Da ftoltòun Dio con quella bianca vette : ‘ 

O beo faggla patria , fanta , eCcleftc I ,• -i 
O Filato, che fai > . 

A chi i Cieli veflìo di Sole, e Stelle, 

Coo barbaro furor tracciar la pelle ? 

Ogni altro Agnel , di fiori, , : 

Portafi al Sacrificio , ornato il crine, 

E r Agnello di Dio cinto è di fpinc ? 

Oh quali grida io Tento , - j 
D’ infano volgo del Pretorio fuora f 
Viva il ladro Barabba , e Gesù mora» 

Ahi , mirate, mirate < _ 

Quel volto sfigurato,, e fanguinofo,^. • 

Noi ravvifate ? è di Gesù mio Spofo , 

Egli vìttima al ùionte , < 

Del Sacrificio Tuo , per lungo calle, 

Il fafcio po/ta in Tulle proprie Tpallc . 
E’giunto al monte, e quivi 

( Ed ho voce da dirlo ? ) infirani modi • 
Sovra legno feral fitto è da’ chiodi . 

Un Diodi Tangueun mare , 

VcrTa per 1’ Uomo , e l’ Qom tantocrudele : 
A un Dio, eh’ ha fete, altro non dà, che fiele? 
Ecco muore, ecco muore, 

4 Pallido, eTangue , c i Tuo’ be’ lami oTcura : 
Muore il Sol', trema il Suol , piange Na^i*- 



XXII. 



lì 



T une exelamat pia mettt , od cum lameatis 
O '! , od , mi f tram ! quia me A meatit 
Turbai flatum palhdut vuUut morientift 
£f languentes oeuli in Cruee pendentif . . ^ 

Pian- 



Pianto di Filomena . 

U scite , ufcite in traboccante piena 

Acque dagli occhi miei : e tu mio cuore 
Apri la vena del tuo bel dolore .* 

Ch'ora ben lice il pianto a Filomena . 

E’ morto j è morto il mio Diletto , il mio 
Spofo di faogue : è tramontato il Sole 
Degli occhi miei ; la tua divina Prole ^ • 

E’ morta , o Madre ; e non fon morta anch'io^ 
Maggiore in quefta morte ebb’ io la parte , 
Mentre , a faoar la mia mortai ferita , 

Ci volle per rimedio la tua vita , 

O Medico celede , e la tu’ arte. 

Mas’ io col fanguedargiuftocompenfo 
Al tuo fangue , o mio Dio , di valor tanto 
Non polTo , almeno almen donami pianto 
Di fangue io vece ,e dammi pianto immenfo. 
Deh, perchè non ho io tante pupille 

Quante ho membra, anzi fibre, e quanti ho 
Spiriti da ftillargli in tanti rivi • (vivi 
Di lagrime pietofe a mille a mille! 

(pianto da te diverfo , o mio Diletto , 

Jo li ri veggio , Agnello fante , e puro! 
Come il tuo velloèfcolorato,c feuro ! 

Come di fangue è lordo il bianco afpetto ! 
Qiiegli ,che d’ ogni macchia è puro ( ahi cafo! ) 
Da’ tori , cani , e lupi , e d’ altre fere 
Alfediato , in mille guife fiere 
Stato è fofpinto in fanguinofo occafo. 
Kiandar sì dura ifioria a palfo a palfo , 

E ogni tuo membro ancor con gli occhi miei 
Ad uno ad uno io contemplar vorrei ; 

Ma temo di refiare un tronco , un falTo . 

: ' Qiu’i- 
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Quelle mani » pieili ^ ® <luel fembiipte 
Pallido , e quella bocca , e labbra fmotte • 

E quelle della luce cftintc póne , ' 

Mirar vorrei , c tante pene , c tante : 

Ma la mia mente attoniu vacilla 

Al fol peoficr di così crudo Ccempio : 

Nè ftrage tal , che non mai vide efémpio 
Softieoe di guardar la mia pupilla . 

Morto è lo Spofo ; ed io Spofa. crudele 
Ancor vivo? ahi non lice a me la vita • 

Sì ; muoia io dunque , e a quefto tronco unita 
Spiri a piè del mio Ben V alma infedele . 

Mano j non rouora: vtvaFilomcna, 

E viva alla fua doglia , al fuo tormento ; ‘ 

E inviti altrui col debile lamento 
A mirar la cagion di sì gran pena . 

xxni. 

Sfccittt iecuent , inquìt , te benignum 
jlguitm mortitexitum pati tan iniignum ? 

Sei (ìe itfpofuer ai vincere malignunt , 

Et boctdtumfa^um eftob annerii fignun . 

Hte amorit fignafant , poflrema primis 
Copulant afiocixt , fumma figens im it : 

Monlìraat ut fic motient , mt animai nimìt , 
D«<w te totum funieret tot apertis rimis . 

Tu amie US novui et tu et novum muflum , 

Sic te vocat fapieos t rfl fatisjutìum 
Totui enim ftlius reidens duletm guftum 
Vundem carnis dolium , Uctt vas venujium • 

* * 

ir. 

Fi- 
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Fllomenaa’piedi dclCrocififlb. 

V Eggio ben , che ’l mio peccato 
Diè la morte al mio Signore ; 

Ei fu ’l moaro ; ci lo fpictato 
Del mio Dio, Crocififlbrc. 

Di tue pene il grande abiab 
Jo t’aperfi , o Crocififfo. 

Lance, chiodi, efpine atroci 
Vendicate in me que* torti 
Fatti a un Dio : di mille Croci 
Degna i fon , di mille morti • 

Del tuo (Sangue in fon più rea 
Che non è la gente Ebrea . 

Ma fermate , che *1 mio Caro 
Morto Amor non vuol vendetta . 

Sol da me di pianto amaro , 

Pel fuo fanguc , un forfo afpetta. 

Ta mio cor ti fpeeza intanto : 

Occhi mici al pianto al pianto. 

A tuo’ piè, mio morto Amore, 

Ecco il reo, che chiede aita: 

Quanto è flato ( oimè ( l’ errore 
Il tuo fangue a me l’addita. 

Ma nel fangue del mio Dio 
Fa naufragio il fallo mio. 

Fa naufragio il mio fallire, 
poiché tu con tante voci , 

Quante fon tue piaghe atroci 
Mi rinciiori: e parmi udire. 

Che tu dica all’ Alma infida; 

Jo mori) per te: confida, 

*i db * 
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Filomena in Gesù truova la 
caufa della di lui morte . ” 

G E^ù, io fono il Rea, 

Di tua oiorte ferale ; 

Mi r Autor principale 
Nè fon’ io, nè 'I Giudeo. 

II tu’ Amore, il tu’ Amore 
E’ flato quel , che atroce 
Ti diè morte di Croce, 

Portento di dolore. 

Dunque tu' Amore if ffo 
Dee pagare di tanta 
Morte di cui fì vanta . 

Perchè morte d’un Dio, 

Pretto r Amor ffa mciTo 
In Croce anch’ egli forte ; 

E gli fi dia tal morte 
Qual merita T eccelTo . 

O là Giudei , che fate ? 

Ora fovra di quelVo 
Monte così funcfto 
Un’altra Croce alzate. 

Ma che vaneggio i folle? 

Quegli, quegli, eh* è affiflb. 

E’ r Amor Crocififfo: 

Morte, ch’EiftelTo volle. 

La volle ( c che non puote 
Amjr! ) mentr’ ei s’offrio , 

Per rUomo, al fommo Iddio 
Vittimi, e Sacerdote. 

Amor, sì , sì , a que’ chiodi 
D le tempre sì dure , 



E aguz- 



'E aguzzò le punture 
In più barbari mudi . 
L’Amor fc, che 1’ AgnelloV 
Uomo, e Dio, sì benigdo. 
Per vincere il maligno, .* ' ' 
Drago antico rubrjla^ , 
Oftia fi offriffe, c .lcì,’/-| 
Sulla Croce , fvénatà , ' 

Reftò lì fuperatji'’ , • 

La morte, c falvi i Rcit 
Ei con arte fublimé’ j,, 
Congiunfe in mbjdo Arano 
Il Divino alPlfoiabd, 

E Talte cofc all^ifn?.^ r - 
Di Reo la fomigHanzi / ■ 
Unio coll* Innqcenztli 
'Maeftade , e Potenza 
Con ferale fembiànza. 
Mentre cotanto aoiàté , ' ’ 
Ci fapefti Ò mio CrifloV' 
Ci apimafii a fperare 
D’ògni bette l’ acquiflo'. 
Che tu:ci voglia bene ■ 
Mcl-pèrfààdoii qoellc - 
Rofe aperte , e ripiene 
Di dolcezze" novelle»' 
Efce d’ ogni tua Piaga 
Tal motto calorofo . 

Che bea , inebria, allaga 
D’amore il cuor pietofov 
L* Amor dolce, e benigno ^ 
Fatto noftro Còppière, 
Dal fuo' tino ’ fa'ngui gna 
Cava il motto , e dà bere 
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AlTetati ove liefe ? 

Gesù fteflb v* invita : ' . 

Su veoiie c beetc 
I oettari di vfta . 

Bccte di quel Sangue f 
Che fparge dalle vene; . 
Nè temiate» che 1' Angue"’ 
Più, morendo, avvefencV ‘ 
Quetto bel Sangue imbianca 
Ogni macchia deH’ Alma ;^ 

De’ languor la rinfranca, 

£ i’ ionalaa , qual Palma .. ' ‘ 



XXIV. 



i . 





Tanth/tgmt ^Miteni moniitii. iurn ereJal , ’ 

Quod prteordialiter Cbridut et fe dai 

reeoìam , nè me S^an Udat, ‘ \ , 

Nam peccati rabiem mbiUiafedat • _ | 

Filomena alla memoria ‘deUa 
Palfione cedé c'. fi. dà ' ' 
tutta a Dio ‘ 

O H quanti fegni, oh quanti ' ’ ^ : * 

In te vegg’io d’ amore! 

A tanti fegni, e tanti •>:..> 

Cede vinto il mio cuore* 

ReHftere, o mio Dio,' non poflTo più f 
Moja’I mio proprio amor,' viva Gesù ^ 

Di quefti fegni, o Dio, ; 

Teforo alla mia mente ^ 



Vo* 



Vo* fare « acciò che il rio 
Drago non mi demente. 

Refiftere, o mio Dio, non pollo piò: 

Moja Satanno rio, viva- Oesò» 

Il mio Amore piagato 
Andrò io vagheggiando,. 

£ vinto il mio peccato , 

Griderò I trionfando: 

# Refidere, o mio Dio » non polTo ' 
^4oja il peccato mio, viva^Gcsù* 

Delle tue fante pene 
La pia memoria , e viva 
Alle voglie terrene 
Mi rendrà forte , e fchiva. 

Refiftere, o mio Diio, non poflb più: 
Mo]a il fcnroreftio, viva Gesù*. 

XXV. 

Jtgfin recoletti , ori , oei , clamo 
Duleis Jefu , querulor , quod te mittUt amo $ 
Stringi tamen cupio Difeiplina chattto 
Sieut prò me captut ei Qbaritatit bamo». 

Querela amorofa di Filomena . 

S E di(R d’ amarti 
Mio caro Gesù ; ' , 

Quel nome d’ amore 
Non venne dal cuorct 
Se il cuore a lafciartì 
Sì predo poi fu . 

Se di (fi d* amarti ^ ■ 

Mio caro Gesù. 



Fiir 
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Fur tutti bugiardi 
Del cuore i fofpif? 

V amore fi fcuopre < 

Dal lelo dell’ opre- • 

Son queite que’ dardi $ 

Che fanno ferir. - 

Fur tutti bugiardi ‘ 
Del cuore i fofpir* 
Pentito è *l mio cuore 
Con vero dolor ; 

Or piange, e fi duole 
Che folo in parole ^ 

Di finto. amatore . 

Ti diede. r amor' 

Pentito è ’l mio cuore 
Con vero dolor . 
Or, sì che davvero 
Gesù t’amerò: . . 

Perchè nel defio 
Di tutto il cor mio. 

Ma vivo , c fincero, 

L’amor moftrerò 

Or, sì, che davvero 
Gesù t’amer.ò» 

Son prove. pur belle ; 

D* amante leal , 

Amare patendo. 

Far guerra , vincendo 
Te voglie rubelle 
D’ un cuore brutal. ' 

Son prove pur belle 
D'amante leal. ‘ 

Di tua dìfciplina 
Col rigido fren, 



\ 

Io bramo tenere 
Mie voglie a dovere: 

Tua mano divina 
Mi firioga, o mio Ben. 

Di tua difciplina > 

Col rigido fren* 

Siccome pigliato 
Mio caro Gesù » 

Tu fotti dall* Amo , . 

Anch’io così brimo 
Recarvi predato; 

• Mi’ Amor fe'tu 

Siccome pigliato 
Mio caro Gesù. 

XXVI. 

Quantum HamuntCbarttat tihi prafentavits 

Mori cum per hominem te fo lUcitavit ; 

Sed tèf efea placida Hamum occupavit 
Cum luerari animai te per hoc moflravit * 

Te quidem aculeus Hamt non latebdt , 

Sed tlliut pundio te non deterrehat y 
Imo bune impetere tibt compfacebat 
Qtfia dejiderium efeaattrahebat • 

L’ Amo d’ Amore . 

I N un bel pomo 
Aveva un’ Amo tefo 
L’ Inferuo all’ uomo, 

ET uomo golofo all’ Amo reftò prefo . 
Conobbe il Verbo « 

Che r amo era crudele , 

Efab. , 
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£ fabbro acerbo 

Di fpine , croci , chiòdi , aceto» t fiele . 
Ma perchè 1’ Efca , 

Cui 1* Amo era artaccato » • 

Doicemetite I* adefea , 

Si lancia all* Amo» e vi rìmao predato* 
Ma qual loai fu 
Queir efca sì foave 
Che a te , Gesù , 

Ingoiar fece un’ Amo così grav« > 

Fu di falvare 

Per tua booth » e virtute ; 

£ ricomprare 

Tutte I’ Alme , Chc’l Cielo avea perdute. 
O Gesù mio 

Deb, perchè io non Vamo , 

Se tu, mio Dio, 

Ingojafti per rtic di morte l’ Araio.?^ 

Deh, non t’ increfea» 

O diviii Pefeatore» 

Prendermi all* efca 

Delia tua Caritade » Amo d* amoro* 

XXVII. 

£rgt prò me mi fera , qua»* tu dilexifli 

Morti s in aetdeum fnent imp/^ifli 

Curn ie Patri viilftaam faniiav* obtuhni f 
Et in tuo fanguine fordidani lavifii • 

Quit miretur igitur prò ùfifujfiro , 

Junéla fine merito tam Zelanti viro ; 

Ham affeiktm alit ir meum modo miro 
Pro me vitam finient exitu tam miro • 

Vetijam non debeo tantum ff^pittre » 
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ImojuxtM vffhum Jeb crines laarare 
Jn caverna laterh ntiulum parare , 

Et extremum fpiritum illie exhalare • 

Torna Filomena a contempla- 
re il Tuo morto Diletto • 

Ualor» Diletto mio, ioti contemplo 
Fra le braccia di morte avvolto, c ftretto 
Per darmi del tu’amor Puliimo cfemplo 
Qualor ti veggio, come Agnello eletto. 
Vittima offerto efaogueaduro altare , 

Per terger il mio feti di macchie infetto ; 
Contener non pofs'io dal fofpirare 
Quetio mio cuor , nè *1 ciglio mio dogliofo 
Dal giù verfar d* amaro pianto un mare . 

Ah, caro mio Gesù , troppo amorofo 
‘ Ver me , sì , fotti : e tu beo troppo ingrato 
Fotti, cor mio , al tuo trafitto Spofo • 

Dovrei a’ piedi tuoi I* ultimo fiato 
Spirare anch’ io , votando ogni mia vena, 

E render fangueachi fangue tri* badato. 
Dovrei fvellermi ’l crin per la gran pena : 

Con ugna ultrice lacerar miagota, 

£ co’ flagelli arar la nuda fchiena. 

Keftar non mai dalle tue laudi vota 
Dovria mia lingua ; e per un folo iftante 
Dal tu’amor non ceffar l’alma di vota. 
Anzi dentro al tuo cuor, Colomba errante 
Vorre’ farei! mio nido, equivi afeofa 
Teco vita menar da Spofa amante. 

£d oh , qual mai faria forte amorofa , 

Se, in quel nido , vn'iif j fe nel tuo Cuore 

Mo- 



Digitized by Googlc 



t A 




Morir pote(S . ’OU morfe prezipia? " 
Morir faria nel carcere d'amore : ‘ 

E quindi , fciolto un’ amorofo volo , 

Portarmi a ripofar nel mio Sigtmre . 

. Già ‘I fiancò è àpertóV ed a me refta IfblòO w 
D’entrar per efio al cor , dolce, prigione 
Drchi fofpira‘in"'qucfto efiglio al'^Pòfo • 

Ma chediffi prigion ? anzi è magione 
Vada , e capace sì , che tutti abbraccia . 
Sieno pur molti ; c tanta è 1’ unione , 

Che Giudi } e Rei in un fol nodo allaccia . 

XXV III 

Tlatte nifi morìar tecum non quiefeam « 

Oci fOCi ehmitans % nunquam conticefcctm t 
Jib hoc defiderh vere non quiefeam 
Quantum cumque Jeculo propter hoc vihfeata • 
Tuncut demeni clamitat : venìant lanifla ^ 

Qui afiìgant mtferam Cruci tu & , Chrifie : 

Ertt enim exitut mibi dulcis ifie 
Sic ampleifar morient proprijs ulnis te, 

Amorofe afpirazioni di Fi- 
lomena . . , : r 

r li H che non polTo più 
Jl\ O morto mio Gesù, 

' Mi ftruggo^ amando . 

La morte è mia mercè 
S’dfa non viene a me 
|o più m'accoro. 

Moro, perchè non moro. 

Quan- 

i 
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Qpando 1’ Alma nel fcn ' . : . 

Deirdiiiao mio Bea . .. 

Tioverà nido ? 

■Queft' afflitro mio cor 

Troverà pace ailor 

In lui , che adoro • : . 

. ; ' Moroi perchè non moro . 
Deh quando volerò, 

£ al Ciclo poggerò , ' ' 

Bfule , errante ? 

Più non poflTo indugiar ' 

V ien morte a confolar 
Tanto maitoio . 

Moro ,• perchè non moro • 

La lancia, che gli apri 
li cuore, anco ferì 
Quello mio cuore. 

Ma io quando morrò 
E vittima cadrò 

Del Ben, che onoro? , 

Moro, perchè non moro , 

Sì , sì , quando verrà 
L’ ora , che troncherà 
Qucfto mio filo. 

Deh nò, non tardar^più; 

Da te, morto Gesù , • 

La morte imploro . 

Moro, perchè non moro. 
Deh , voi venite almen 
( Eccov’ ignudo il fcn) 

Flagelli , e fpade • 

Sù ferite , sù sù 
Quanto ferite più 

Meno addoloro • Moro, perchè non moro • 

D Que*. 



Digitized by Google 




74 

Quefto ardente defìr^ : ’ ’ . ; ' i - ' f 

Che sì . mi fa .languir < o.. ... ; . * 

Con tanto ardore ; 

Non mai s’eOinguerà* - .> 

Mia fcte crefccrà ■ . 

Senza rifloro. 

. Moro,' perchè non moro. 
Pietofa ftimerò . ; jì • 

Ogni man , che fveoò - : • 

Sul tronco un Dio , 

Se contro me verrà 
E in Croce mi porrà i . 

Col mio Teforo . . . v I 

. , Moro» perchè non moro . 

Dolci ilìino mio Ben i -> 

In Croce teco almen. 
lo moia unita. 

Oh fe abbracciando. te, 

Moia , beata me ! • 

Oh morte d’ oro ' , , , . i.. 

• Moro., perchè non moro. 

XXIX. ; 



Fere Jìc non aliter-fahiet doloriti 

Qua cor meum Jìngu^if terehratur borif f' 
Velinin foterit yntfi Ut dulcoris 
t Vons abundic.ns n^edictts fis dolorit , 

Piane dulcit Medicut er y qui nunquani, pungi t s 
Sed 'a cardibus vitium leniter ernungts , 

■ Nj»» quos ubi firmi ter per amortm jungit 
Tuis chartfinattbut eos femper ungis . 
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Filomena afpetta" fol da Gesù 
la niedicina del fuo do- 
, , lore per vivere . 

V iver non poffo più, 

Deh , chi mi , ahi raflTaJ il mio dolore 
’* Che mr trapalfa , come' fpada il Cuore ? 
Tu che*l fcrifti , il fana, o mio Gesù. 
Viver non poffo più . 

Medico Tei Celelle, e fei pietofo ; 

Nò, non v’è male a tue pupilje afeofo. 
Tu medica il -mio male, o mio Gesù. 
Viver non pofiTo più. ^ . 

Se bifogoo ha '1 cuor mio di dolce unguento, 
Per addolcire alquanto il Tuo tormento , 

Di bai famofei fonte, o mio Gesù. 

Viver non polFo più. 

Il duol , i jcfa virtù d’ interno foco - ^ 

Le midolle mi Arugge a poco a poco t 
Refrigerio a te chieggio, o mio Gesù. 

Viver non poffo più . 

Oh maraviglia ! queft’ incendio pio 
S' avanza coll’ umor del pianto mioi ■ ^ 
Verfavi del tuo fangue, anrioGesùr- ^ 
Viver non polTo più . ' 

Dolce Modico- feiVe fv mai- pungi ' ' ‘ 

Col ferro il mal , colla tua grazia l’ ungi .' 
Fammi qivefia utìzione , o mio Gesù . 

' Viver non polTo più. 

Signor , qui miepercuoti , e qui m’ incendi , ' 
Purché perdoni a megli eterni meendj .-' 

. Jo d'amore ,c dolor mdja-y'Q Gesù-.^ : • * 
Viver non polTo più. D a XXX. 
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Heu vtfUfif» d/tmhjhihttr m'uni'us'efl ixeatùt | 

Qut , cr4m fu ah boflthut dire vulnerai ut , 

Hunc drcUnat rhedfcum \ tu\n adjit prétfaratut y 
Languido apcriens juuin dulce tatui . 

/ FilòiiìenVmvitaP ànime al Ba-* 
gno di falute' aperto nel 
Coftaro, dì Gesù . 

# 

. ' ,, -I. / !3 

C , Hi deCad’ Ogni gran male ' i. 

Piu mortale . , ” , - , ,, 

Pi guarir t vegna , es-afconda . ; 

Dentro l’onda , , ; 

D’un gran Bagno Tanguinofo, 

Che aprì Gesù nel. ifìanco fùo pietofor 
Quello Bagno, è un. Bagno doke;; , • 

Lava, c moke, . . , i • 

Perchè ufcì .dal d.olcc^cuorc, . 

Dell’Amore, 

Che, a far Bagno tepidetto,. 

Col Sangue lo lemorò del caldo petto# 
Cedan Roma tue famofe. . . . .V 

Preaiore -, ■' 

Terme; o Siloe, i tuoi lavacri. • ' y 

Sette facri 

Fonti uTcir da un folo fonte; 

Che dal fen di Gesù fgorgò nel monte • 
Cieco Mondo , Mondo irido » 

Che di Crifto 

Fuggi, ’l Bagno falutare» - . 



“Ei Tvenare 

Si lafciò da lancia il cuore 
Per far di vita un Bagno al tuo niakirC'; -'- 
Non t’avvedi, o Mondo ingrato , ' 

Che fe’ flato '• ^ . 

Da’ nimici , oimèv'fcrito? ■ - • ‘ 

Sci fpedito , - ' 

Se non corri alla divina 
Fonte del mio Gesù , vital Pifcina* ■ ' 
Sempre aperta è- quella fonte.* ' ' 

Corron pronte ^ 

. V aeque Tue mifle' di fàpgue , ■ j ’i ' 
- CorT; che langue . 

Corta al j’Bagoo , e avrà falutc : ? ’ i 

Che di fanar divina ha la virtute* 

Ma fe t« , Mondo infoléntci , ' **■ 

Sconofcente , 

Amar vuol le'itue lèfife jf ^ .ri' 
.inafprne ; ■ • ^ ‘ ‘ i~ 

Ti sò dir, che ti faranno . 

Da fuoco , e giel , che mai non finiranno , 
Alme giufte , e innamorate, ^ 

Su lavate ;• u. * > 

Vòftre macchiè in quefto Bagno.; ^ ' 

E guadagno >' • ■ r ' i • 

Tal farete di candore , • > ‘ 

t che men bianco farà di neve il fiore# ì 
Oliando fia , eh* io prima terfa, 

Pofeia immerfa * 

Sia nell’ onda dell’ interna ' - > 

Tua caverna , < ; ■ ‘ 

kGesù mio eh’ è- tanto viva, ^ • ' > 

Che , dal tuo cor fpicciando , al Cielo arriva? 

- D 3 XXXI. 
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Heu ew hetieficia' CbnBé Pa0o»tt. . i ; 

Fenet te menioriter Homo tion repentf f 
Perhane enim rupti funi laquei Predoni t i - ' ì 
P er batte Chrtftus ptatfithis te dhavU bonit • 

Suo quippe carpare laaguidum tepavif 

Quem in fuofaogui/te gratis balàeavit f .* 
Demum-fuum dulee Cor tibi. denudwoit . » . 

Ut fie innotefceret quantiUm te amtvit •< , , ; j 

•.I; 1. • '• > 

Eftro sacro di Filomena con-* 
tro r ingraritudine ai Be- 
nefici diGesùCrifto 



* >i 

D lìh , chi mai «fe’.Mortali . .r - > 

i Mortali oh quanto ingrati, e disleali) 
«Seco ftelTo rivolge * i 

^ Nella fui mente il fanguinofo ecceffo 
D’ un Dio fvenato in Croce ? o rozie geoti.l 
Caline fconofcenti ! / ? * 

Chi V* è;;, chi v* è ;cV a un Dio vittoriófo^ 
Della Potenr.a infcrna, • 

A un Dio , che fciolle da catena eterna 
DJ Alme un Popolo immenfo ,e obbrohiiofo, 
Canti lieto Pcàna, e a fua vtttoria ■> 
Offra tributo almèn di laude e gloria ? . 

O Moftri di dure^iia/o Dio i o Dioi ’ 

Io un profondo oblio i '■ ' 

Giace* chi col tuo fatigoe, e non con oro» 
Da tirannia. crudel .rifcatta il Mondo * > 
Che gemea nel profondo^ 



Eri 
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E ricoirip^rafò al Ciel n’ apri© le poYfe , 

Che alr uom ferrate avea peccato , e morte ! 

Uomo lograto, dch^mira • 

Se più" per amor tuo , per tuo.eifcatto , * 
Poteafi far da Dio i che non-fia fattoi 
Lui guarda»a!l'oreeftTefne, ' • 

Quando per farli noftro, • X 

Pria che Giuda /quel moAro 
D’ ogn’ impi(£tà gli awclcnairc il fiore 
Di fua guancia divina^ • i* 

Con un bacio mortai da traditore ; : . ? 

Se ftelfo io cibo diede , c nretliciiia , 

( Compendio dei divini Benefici > 

A* fuo’ più cari Amici . 

Tu fofti Amor di cibo tale il primo 

Inventore , tu il; primo , i 

Cheapafeer l’uman cuore 
Ne fofti imbanditore. , 

Irdì , a mottrar r iftefto Amor divino :T 
Altro fegno più fino, •. ’ 

Scoprio, qual Madre amante, 

A 1 fuo Bambin latrante il feno aperto , 
Allor, che da una lancia il cuor ferito « '! 

Sagno fi vide-ufeito , e a tutti offerto, -, \ 

Di Sangue, e d’ Acqua . Mira • - , ;f 
Come iffuo cuor pura fornace , o pira., x | 
Fiamme amorofe , e di dolcezza afperfc ! ~ 
Tramanda , c vuol fommerfe » 

In si dolce lavacro ogni alma immonda • ' 
Ond* è , che d’ amor piena 
Canrò con voce pia , dolce , e gioconda < 
Al cuof'dcl fuo Gesù la Filomena* .1 



, * * ■ , j , 

♦ . .'.--.ir. 
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Al Coftato di Gesù 

Q uel Signor , che in Croce langue 
Per defio d*e(Tcre amato/ 
ll fuo cor dal fuo Coftato ‘ 
Moftra a me» tinto di Sangue» 

Par che dica Tua ferita 
Con parola a me vermìglia : 

Bendi cuore a cuore , o figlia , 

Rendi vita alla mia vita. 

Il mio cuore' è una fornace. 

Che d’amor fempre fiammeggia » 

11 mio cuor d’amore è reggia : 

11 mio cuor trono e di pace» 

Il mio cuore è frefea Rofa 
Rugiadofa , e porporina; 

Infiorar d’ una divi na 
Beltà vuoi l’alma amorofaJ 
Di Colomba è ’quefto' il nido, > 

Ove in pace ella fi ferra: - 

Ove mai non può far guerra, . 
Senfo, Inferno, e Mondo infido» . 
Ogni cuor quivi nafeofo . 

Arderà d’ amor mai fempre; ; 

E trarrà novelle tempre - . >i ; 
D’ oro puro., e pretiofo» . i: 
li mio Cuore ancora è chiave , 
Ch’apre in terra un bel teforo; 
Chiave beila, chiave d'oro, , 
eh’ apri ancor Bagno foave , :,ì , , 
Gesù 'mio ì ècco , eh’ io pseodo u<. ) < 
Il mio cor , tjuantunque lodegqo 
Io tei dono , e a querto legno ; 
per trofeo d’ amor l’ appendo . 
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O mio Spofo Crociò ffo i » / 

Oggi accetta il donoi offerto , ... ‘ 

Per compenfo del /offerto 
Dolorofo imraenfo abiffo . 

Mentre in feno a te mio Spo{o , ... 

li cor mio farà: foggiorno, i 

Come in talajno « eh’ è adorno r . . > 

Di be', gigli * avrà ripofo. - . > : 



XXXII. 

* • r 

- * i, * i r I f '* c* ( - ' * 

0 quam dulre Balneùrn ^èfea quam funvìs 

Qu^ fumenti dignefit ?arqdijì clavis X ^ , 

Efi et , quem yejìctf nullus labor gr*vis y j ^ j 
Licei fit fa^idioeqrdtbus ignavi t • ,,, . r-.. 

Paragone tra ’l Cuore di Gesù 
e la SS.jEùcaritìia, . 



. i -y t < oi , ; ’ » 

N On fo dir , fe piò amOrofo > 

11 mio Dio fìa verfo me 
O quando ei Tuo preziofo ■ » 

Vital Corpo in cibo dici i ■ 



O pur quando', Spofo amato * r . : 
Per ecccifo del fu’ amor , > 

Nell’ aperto fuo Coftato. ’ : i 

Diemmi 'tt dono il proprio cor. 

Nel fuo Corpo sì foave 
E’ pretefe darmi in man , 

Come d’or, ficura Chiave, 1 

Ch’apre il Cielo al cuore umaD. 

Del fuo cuor nella fucina 

’ D 5 Vi* 
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Vital bagno ano? formò: ' < ‘ • ' ' < 

E con onda porporina ; ■ : . ' 

L’ alme noftre ivi lavò, ' . 

Pegno in man d’eterna vira . i 

In quel Cibo a me fi da * t • 
Manna dolce, e faporiia^ ■ ’ > 

Ch’ uom beato in terra fi, •.a- '• 
Nel tuo fen , quand' io tn’ immergo « > i 
Di delizie io godo un mar; 

D' Acqua, e Sangue il cuore afpergo^, 

E del Sol più chiaro appar'. 

Ma però, s’io ho a dire il vero», , 

Tua bontà rifplende più 

Nel profondo alto Misero 

Del tuo Corpo, o mio Gesù, > 

Quando a me tu doni ’l cuore, 

Parte dai foto di te: . 

Ma nel'Cibu dell'Amore, 1 
Quanto fei , ti doni a me, « 

Quanto Tei e^d Uomo e Iddio^ 
Crifiuìnteio, io prendo qui, 

O fortuna del cuor mio ’ . . . 

Ch’ai tuo cuore egli s’unì! 

Carne e Sangue io qui delibo 
Di tua diva Umanità; 

E con quetia infieme ho in. cibo 
L’alma tua Qivinttà 
Le tue Carni , o Gesù mio, ' 

Mi trasformano, ma in te: 

Vivo io, ma non più fo, 

Tu se’ tu, che vivi in me» 

Chi di te ben fi nutrica 
Sente, in sè tanto rirtor. 

Che gU iciuDra ogni fatica 

Lic- 
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Lieve, e dolce ogni martor. 

£ pur l*uom pit^ro, cd ingrato 
Poco piegia un dono tal / 

' E pur oaufea li Tuo palato 
Cibo Angelico, c vita!! 

xxxnr. , 

Cor ignavi fìquiiem minimi perpenUìt 

Ad quid Cbriflut optimum fuum cor offendit 
Super alai pojitum Cructt , nec attendit 
Quot rechnatonj vices .hoc prMendit , 

Filomena al Cuore umano ; 

V Uò Taper* cuore fleale, •> 

Perchè tu sì poco pregi , 

E taior anco difpregi 
Dio sì umano, e liberale? 

Peichè mai non fiflì l’ale 

Del penfiero'in quegli egregi, - ^ 

Che a te fece privilegi. 

Morto in Croce un Dio Morrale? 

Vedi un Dio, che per te muore; 

Sì lo vedi, e palfì avante. 

Nè ’l fuo amor dedati atnore. 

Vedi un Dio, che invita amante 

Ad entrar nel, fuo bel cuore: , ; 

Tu che fai ? da non curante . 

< * 

XXXIV. 

Hoc Recììnatorìum quotici monflratur 
Fia menti , toties m ^lutiaatur 
'' ' D 6 Sìcut 
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Sìcut é* aectpttir totut invefcatùr '■ : 

Super carnem rubeam , per quam revocatur ♦ ' 

Come r Anima pia fi unifcea 
Crifto Crocififfb . 



Q Ual famelico Sparviero 

Là (en vola, dove polfa • 

' Appagar di carne roffa ■ 

Suo delire ingordo, e fero; 

Così 1’ Alma col penderò « 

£ del cuor con tutta po(Ta, 

A volar fentelì molfa ' ,, ? : 

Ove in Croce è' il fuo Ben vero. ^ 
Quivi, mentre roifeggiante . . : 

Del fuo caro edinto Spofo • ' 

Vede fianco 5 e mani , e piante ^ 

Sovra il Corpo ^fatiguinofo , , 

Tutta gittafì , ed iaroante \ 

Lambe il fangue ^prezipfo • . ■. ; 

; ; XXXV, ■; ■ 

Hoc retVnatortum quaties monfiratut 

Pr& menti , toties et glutinciturj^c. ut fuprt^ . 

La Croce Sede , e Ripofo 
dell’ Anima . 

. Cori due . 



Qyando al Diletto unita 
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Abbràcci la tua Vita* 
z. Meglio tu gemi. Filomena, meglio, 
Quando gemi abbracciata < 

Con la Croce beata . 

X. Su prefta vola Filomena, vola 
A ripofar ne’ rami 

Dell’ Alber , che tu ami,., , ^ ’ 

i. Su prefta vola, Filomena ^ vola ' i: ’ 

A far tuo nido in quella , r . •. t . 

Palma feconda, e bella. . - .■ ; 

I. Su cogli tofto, Filomena, cogli , 

Da quei quadripartiti. . , - 
Rami frutti graditi . - 

t. Su cogli tofto. Filomena, ..cogli : ; 

Da così bella Palma 
•Frutto sì dolce all’ Alma * 

X. A te la Croce (ìa letto, e ripofo 
Ove giace il tuo Spofo . 
a. A te la Croce fi a la bella fede, ^ 

Ove il tuo Spofo fiede, , ; , 

X. A te la Croce fia Cattedra degna» 

Ove il tuo Spofo infegna., , '■ ■ 

a. A te la Croce fia quel libro fcritto 
Dentro , e fuori trafitto . 

X. 11 tuo Spofo a tela feia in pio j legato 
La Croce * e nella Croce il Ciel comprato • 
1. Avrai ( che più ? ) tu della Croce Erede , | 
Letto , Cattedra , Libro , e Palma , c Sede» 

XXXVI.-’ : 

Po/l elamxt Anima quafi dementata f 
O RecUnatorium ^Caro cruentata r 
Ter tot loca ^ro^tet me I cut non ztutnera/a S- 

'■ :• " ' Tcé 
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Teeu<n fu<n f inni moverit^mnfum èaUigàtkf 
Lieet tuimn ntifertfifiini fit negaium ,c 

Mtbt tjutdem eUgavt novMm cruci atunt ' < < 
Ge*nitwn videheet ^jugeittqut ploratun» ' 

Doijcc mundi deftram gruvtm incoi atum • i 

Sfogo ?fnoi;ofo di ‘Filomena . 

H i trovato dòvtftù ‘ 

Il mio Spofo’, it mio 6esù« ■ ' 

Non vedete ? il mio Diletto 
Nella Croce ha trono, e letto» 
i^l bel figlio di Maria 
Sei riposo, OfCroo? tu. » 

Ho trovato dove Aia 
. It mioSporoil inioGosù. 
Croce talamo fiorito 

Del mio Beo morto, c tc»’ito. 

Croce bella', all*' Alma mia 
Letto florido fei'^tu . 

f ^ ' it' -v’! ') Ho trovato &c* 

La ma Croce, o'Spofo abbraccio - 
Per’morirfi io feno , in braccio* 

Teco moia ogni Alma pia. 

Che redenta in Croce fu . 

• ' ■ ;v ^ Ho trovato &c. 

Pene , angofee i dove fiere ? 

* Una Croce / ifil , prendete , 

E la rea anima mia 
Incb]oda:evela"fti'^ ' * 

Ho trovato;pc* 

Fui pur;fiaJJe in ir cercando 
Di 3 sù tra* fiori , quando 
Colle fpiae egli fea già $ ■ * 

Coo 
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Con cui poi confitto fu! . - ' ; 

. • ] . Ho trovato &c. 

Odo voce t che mi parla ^ 

Io mi fermo ad afcoltarla ; 

Dal Calvario, Anima pia 

Non andar lungi, non più« , 

Hai trovAto dove Dia 
' V II tuo Spofo , il tuo Gesd • 
Il Calvario fia foggiorno 

Del mio cuore, e notte i e giorno. 

Quivi trova l’Alma mia 
Frutti j e fior d* ogni virtù* 

: Ho trovato dove ftiirr 

11 mio Spofo^il mio Gesù* 



XXXVII. 



Tod hte-iuteif Anima plus ^ pfut ferve ens ^ 
Senfu toso deficit eorpore tahefcens : 

Jam vix loqui fuffieit fed affeélu erefcens * 

Suo ledo deeubat ut potè l angue fcens ^ 

Filomena in deliquio d’ amore . 

. , C O R O. 

C ' Hi quella effer può mai i' ! ' .• 

A Che abbracciata la Croce,- , ' , 1 . 

E ftrctti i piè del CTocifilfo Amore-, 

Od è morta , o con lu» , eh* è morto, muore 
Ben la ravvifo,- è Filomena ansante , 

Che più che vite'all’olmo ' 

Non io, fé giunta al colmt» - /> 

I ... Del 
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Del duolo , odell’^àmdfC jCJ icq i»;*. n:/: 
Sta(B'aWàèCMtf alpiadorate piante 
Del fuo mono Sigm>re'ii i-s.'; , ' . C 
Il capo languido» •' ‘ 

Le gote pallide » ■ • - • : • ; •> 

Egli occhi' nubili i'.’.jm. r.o'y-t 
‘ili fa tino intendere, 

• . 0 o< icìhc rientro ia1 ' -cor 



Di quella Vergine i. ■ 

Fra 'l'or combattono ■ j . ; 



In guerra amabile • i > 

Duolo éd • Amor* i- i- .■ t j . _ ; i 



Klbmenay deh jTchèlfai ? 

: jSe paridgòlomorlta non fei , 

Lafcia, lafcia i medi onici.* 

Lafcia 3 auol fe' viVefat . 

Filo’mena '» dèh 'che'* fai ? 

Ma. già veggio,, ghe ,nnuove, . . , ^ 
Alquanto il crin languèntè’| e già ròrTembra 
Che la pàllida fui guancia pjetofà' ^ 
r Se liiàl non l/èggio ] rifibrifèà^in 'ròfa V '• 
Oh , vedete , Velètè’- ' ■ 

Dal Deliquio ritorna» ? alquanto liete . 

Apre fue luci, e il pallidetto'. ladro.. . . 

Si tinge di cinabro. 

Oh feqiite]^ fenile » O ' 

Come Tefce un fòfpir tronco dal Petto. 
Ma nel fofoiro oo'certoTnoo fent’ ro’; a 
Che fembrar dirè:-è noforto ,ahi Gesà mio ! 
Deh . come viver può ; ' 

, La fpofa , fé morì 
( Suo Spofo amante ì. 

Jo certo moritò ‘ 

Che non poffo cosà ' 

^ • Viver piò avaute* XXXVIU 
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Er^o duìctt gutturìt organo quafiato ■■ 
Lingua tantum palpitans fontiù fublato • 
Sed prò verhit pia meni fletucompenfato 
Lamentatur Dominum corde fauciato • 
Sic languenti Jtquidem niì ntfi plorare 
Libet , & fatagere corde fufpirare»^ 
Suor enim oeulos nefcit revocare 
A Cbrifii vulneribus « aut eór fepararè « 
Sic ejl autem antmut illius itle£lus ‘ 
^afi ei prafent fit moriens ÙileSut ^ 
Et a Cruce minimi retrahit afpe£iux ^ 
Quia ibi oculus , ubieft affeàus • 



Filomena rinviene dal filo 
fveniment'ò. 

E CCO , che dcftaff i, . f 

Dal fuo deliquio , . ’ 

L’afflitta Vergine; 

E mentre sfortaft , , ( • 

Con note querule ^ .[ ' i.- , , 

Di nuovo piangere , 3 ib 1 ■: 

li morto lacero < r- r . 'i, ii 

Suo Spofo amàbile, , . i;, . 

Sente, che palpita . ; , j 

Sua lingua, e tremula i-r.àiv • il J 
Non può dal carcere t.-.[ ( . .m ( 
Del labbro pallido .:;t ^ .. ;l.. 

Dar fuori libero , i.i r ; , 

Un fol vocabolo: . . .t < • . 

*■ ^ . V ^ ^ 
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Sfc fuo Maytyrio prshent tncffmeDta » 
in hoc ftaturefpuit quidsfutd'elì terreauttt ’ _ ' 
Mundtque jfolttftum reputai >Vf>aenurkf^ 

Sed ad venient moritMir’jfd pfènufn " 

Cv/M amoris impetus carnis ruMpW f&num , ' 
ÌJam cum confummat um efl recòUt cìamaffe ‘ * 
Mora nona Dominum , ^’/Tr expìrafie , . 

Qua/ì {tmul mortens clamat « penetraffe 
Vocern tflam fuum eor , atque lacerajfe • 

Ferre tandem impotem j'aeulum tam ^orfé 

Moritur , /tf diilum efi , fed f Alici mórié''^ ‘ \ 
ìflam panduntur protinui ei'Cali portaci 
Dignam ut intelligat fe Saniiorumjorte < 

* Vf 

Morte beata di Filomena per- 
venuta ad“Uftyinterf^ 
Martirio'^ 



! 



*, T 7 Alma infa^^abiIe 

U Di pene , entro tìn’ Oceano • 
D' lagrime amariffime ' 

( O portento incredibile! ) - *- ■ 
Contenta naufragò.'’ ■ 
Dolci odorofi balfami * 

Sulle fue piaghe fpargere, 

E con voci amorevoli' ’ 

Confolare i fuoi gen^iti _ 

Ora certo ;io'nofl vfi(» 
a. Ella, novella Martire ' 

Gode del Tuo Marlìrlò;; ' < ' 

Stima il piantO 'un ambrolìa, 
L’affeniio un dolce nettare, 

La coofoli chi può» 
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Gode dell' infanabilì 

Sue ferite, ed afpergérle .7 
Tenta per innafprlrrele 7'. 7 , 

Con acque mordaci (fune: 

: La rifani clii può* 

! 3 . Paté fpeiro Deliqui j, . , 

Ma fe quefti l’orijgihe 
Da un’amore jntenfi^mo 
O pur da un dolor’ intimo 

S’ abbiano, e chi lo fa? 

: Ch'ella lìa Hata unMnclita, 
fida, coliantt , e tenera 
Amante, e Sp^faj nobile 
Del Re rqortd al Cklvario^ ' 

Quello si bèq lì Ja . ’ . 

4 . Oftri di' Tirò'j ò Pòi^pore, ^ 
Glebe del Tagd fpleodide , ' ' 
Gemme delf* India, e aromati, 

£ quanto è lulinghe'vole. 

Nulla*, nulU'prezaò. • ' 

Soffrir nel Mondo inopia,' 

Goder dell’ ignomipia , . 

Schifare onore, è gloria, 

Voler pene a, dovizia'. 

Molto, molto prezzò. 

5* Che più ? mentre dall’ Albero 
Di morte, ella ricordali ' ' 
Che alla metà del vivere 
Giunto Gesù; con gemito* ’ 
Altidìmo fclamò. 

Anch* ella fra gli aneliti 
D’un vivo defiderio, 

Ch’ avea di dar fuo fpirlto 
Come già in Croce avealo 
Dato Gesù, fclamò# 
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Sicfuo ’Martyrio prthent ineffmentx • 

Jn hoc jìaturefpuit quidsfuid'ifl terremtà 
Mundtque fol»tium reputai k>^nen'ufii 
Sed ad VONZ/f V venient mofitur ^d flemia 
Cuna amorit impetut carnit ruifipW f&num 
Ham cuna confummat um efl reiòlit cìqmxjfe 
Mora nona Dominum , ^'(ìc expirafié , 

Qua/i Jìmul morient clamat , penetraffe 
Voeem tflam fuum eor , atque. laeera]ìe • 

Vene tandem impotent j'aeUlum tam pìt^é 
Moritur , diSlum efl , fed f Allei niàrié ' ' 
Ham panduntur protinuf eiCali pdrtk'f 
Dignam ut intelligat fe Sandorum forte « 

Morte beata 4i Filóni'eha pcv 
venuta ad'^iiii'^ihterioì’e 

,c<f ' i-j't ' ... 

Martirio^ 



«, T T N* Alma infazfabile' 

U Di pene, entro àn’ Oceano 
D' lagrime amariZfìme ' * ’ • 

( O portento incredibile! ) - "• 
Contenta naufragò.' ‘ ‘ 

^olci odorofi balfami • 




Sulle fuc piaghe fpargerci 
E con voci amorevoli 
Con fola re i fuoi 
Ora 

a. Ella , 

Gode 
Sti 
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Gode dell' infanabilì 
j Sue ferite, ed afpergerTe 

I Tenta per Innafprrrfcle ' 

il Con acque mordacilTime: 

jl, La nfani chi può* 

3. Pale fpcfro'odiqujj , 

Ma fé querti l’orìgine 
Da un’amore intenfillìmo ' 

O pur da un dolor’ intimo 

S’abbiano, e chi io fa? 
Ch’ella lìa rtara uoMnclita, 
fida, collante , e tenera 
Amante , e Sppfa ^nobile . ■ ' 
Dei Re morto al Calvario, • 
Quello sì ben li la . " ' ’ ' 
4. Oli ri di Tiró'i ò Porpore, 

^ Glebe del Tago fplendi’de , ' 

^ Gemme dell’India, e aromatij" 
£ quanto è lulìnghevole , 

Nulla', nulla/prezzò 
Soffrir nel Mondò inopia,;' , 

Goder deir ignomipia,^ 

Schifare onore, c, gloria • ’ 
Voler pene a dovizia". 

Molto, molto prezzò. 

5. Che più ? mentre dall’Albero' 
Di mo,r ricordafi 

Che a 1 vivere ’ ' 



53 



III 



J. 

» 

3 
■um 
‘Tr.q: . 

i' 




AI 



Oigitized by Google 



9 * 

Siefuo Martyrh pfàhent wey/>me)itcc» 
in boe fìaturefpuit quidsfuid'efi terreriUm ' 
Mundique foldtium reputai bì-nenuffi^ ‘ 

Sed ad ^0^4 '4 venient morii. t4r*4d pìemn 
Cum amorts impetut earnis ru)np'fif&.num 
}4am cum coafuinmat um efi retbliì clamajfe 
Hora nona Dominum , ^'(tc expira/ìe , 

Quqfi Jìmul morient clamai , penetrajfe 
Vocem iflam fuum cor , atque lacerale • 

Ferre tandem impotent jacùlum tana fot^è j'* 
Moritur , di6lum efi , fed f&lhi 'rìièrti 
Ham panduntur protinuf ei'Cali portkf 
Vignam ut intelligat fé Sandorum forte « 

‘ ' 'i " 

Morte beata di Filómena pci 
venuta 

Martirio. 




f , T T N* Alma infazrabile 

LJ Di pene , entro un’ Oceano 
D' lagrime amari (lime ' 

( O portento incredibile! ) 
Contenta naufragò.' 

^olci odorofi balfami * 

Sulle fuc piaghe fpargerCi 
E con voci amorevoli 
Confolare i fuoi ger 
Ora certo io 
ft. Ella, novella 
Gode del 
Stim’ il 



) 



Goitf <^eir infanabili . •»' ih cbh-; 
Sue ferite, ed afpcfgcne •[ 

Tenia per innalpriffelc . 

^ Con acque m o ^ ^ ^ 

* La nfani chi può» 

I a. Paté fpeiro ocliquij , , 

f Ma le quefti T origine . 

Da un’amore intenummo 
O pur da un dolor* intimo 

S’ abbiano , e chi lo fa? 

1 ch’ella Ila ttata un’inclita, 
fida , coliantt , e tenera 
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•anrii 

nifii 



Amante, e Sppfh nobile 

Dei Re morto’ al 1^,^, 

si ben fi la» . » 



Quetto sì ben n.Ja. ^ j 
I4. Oftri di Tiro, ò Pof^rc, 

Glebe del Tago fplcndide , , 

Gemme dell’ India , e aromati , 

E quanto è lulinghevole , 

^ Nulla-, nulla, prezzò. ^ 

• t tnont3 



.,r 



Soffrir nel Mondo , inopia, . 

Goder deirignoini,p a ,i 
Schifare onore, e gloria... ,, . 

Voler pene a doviaia , 

Mollo, molto preMo. 

.Chepi^fmenr.-.hero 

DI nio. vivere 

^ ù gemito 

Ginn Tclamò . 
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Sic fuo ’MuYtyrio pràheat inetfmtntit • 
in hoc fìatu refpuit quidifuid'cft terrenuoi 
Mandtque foltttium reputai i/i-nen'u^! ‘ 

Sed ad venient tnatitHif*Jd piemia 

Cum amoris impetus carati ruàipn' fiaum 
ìiam CUOI confummat um eii recòlit' cla*najfe 
Mora nona Dominum , ^'(ic expirafie , 
Quajtfimul morteni clamat , penetrajft 
Vocem illam fuum cor , atéfue. lacerale i 
"Serre tandem impoteni j'aeUÌumtam fot^è " 

Moritur , dtUum eft , fed f alici nièrté 
Kam panduntur protinuf ei'Cali pdrtk't 
Dignam ut intelligat fé Sdndorum forte < 



Morte beata Filófticna pct‘ 
venuta ad"^tìn;^int:Bitò^e ' 
Martirio'^ 



«. T T Alma infazhbile' 

LJ Di pene, entro àn* Oceano 
D» lagrime amari ilRme ’ ■ ' • 

( O portento incredibile! ) ■“ ■ ' 

Contenta naufragò.* ’ ; 

Oolci odorofi balfami ■ 




Sulle fuc piaghe fpargere 
E con voci amorevoli 
Confolare i fuoi gemi 
Ora certo io ' 
F-Ila , novella ' 

Gode del ' 

Stima il 
V 



,gk 
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CodfJell'infan^hìU obi ; 

Sue ferite, cd aspergerle .j - .. 

Tenta per innatprirfele /vì v • 

Con acque mordaci ffutie*. 

* La rifani chi può» /j 

1 a. Paté fpeiro' oeli'quij * ;k f 

^ i\la i'e quetti 1’ origine , ,, 

Da un’amore intenbmmo , 

’ o pur da un dolor’ intimo 
' S’abbiano, e chi loia? 
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Del duolo , o de!!^àn!ófc ,C3 jcq isjj rt/' 
Sta (H àtsHòCM;CalJfìad orate piante 
Del fuo morto 3ignsore .i i- s.\ , ; . • c.. c 
Il capo languido» •' • ' ; !<* ■ 

Le gote pallide-i ' !,;(i 

?■. occhi' nubili i:biiv 
‘ifi fanno intendere, 

^ 0 oniCihetdentroial ■ i:or 

Di quella Vergine « i: •' j’ ■'u\' U 

Fra -lor combattono . j i 

In guerra amabile i i ■ • 

Duolo ed. Amor* u .1 t ^ 
Filomena , < deh thè ì fai ? 

per idgòlo moria non fei , 

Lafcia, lafcia i medi omei .* 

Lafcia H duo! fé vieefal . 

Filo’mena deh ‘che" fai ? 

Ma già veggio,, ehe muove, ... 
Alquanto il driri lànguènfe'lB già róPTembra 
Che la pàllida,ruàgpancia ptetofà' ' ‘ 
f Se iTìàl tìbn veggio ] rifiprìfèà'^rn ro'^'’.’ i 
Oh, vedete , vèdète ' > i'- 

Dal Delìquio ritorna* C alquanto Mete . 
Apre fue luci, e il pallidetto . labro;; , i. 
Si tinge di cinabro . 

Oh feq^tite), fenile , (") [ ) 

Come l’efce un fofpir tronco dal Petto. 
Ma nel fofpiro un' certo Tuon feni’ ìo'V t, 
Che fembra' dire; . è morto , ahi Gesù mio ! 
Deh . come vìver può • ' 

- La fpofa , fe morì 
( Suo Spofo amante 2 > 

Jo certo rnorìtò : • > 

Che non poffo così ' ' 

' Viver piò avaoic . XXXVIH 
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Ergo dulctt gutturh organo quafiato - 
Lingua tant um palpitans fonitu fublato • 
Sei prò verhtspia ment fietu compenfato 
Lamentatuf Domtnum corde fauaato » 
Sic languenti fiquidtm nil ntfi plorare 
Libet , fatagere corde fiifpirare > 

Suof enim oeulot nefcit revocare 
A Chrifii vulheribut « aut eór feparare « 
Sic e fi autem antmus ilUus ille£lu$ ■' 
Quajì ei prafens fit moriens DileQut ^ 

Et a Cruce minimi retrahit afpedut f 
Quia ibi oculus , uhi eft affeSlut • 




Filomena rinviene dal luo 
fvenimentó ; ' ; „ 

; • ..... ' t 

E Cco , che deftaff : 

Dal fuo deliquio t “ 

L’afflitta Vergine; , . ,v 

E mentre sforiafi 

Con note querule ^ - . / ; ■ , 

Di nuovo piangere , ; th i i 

Il morto lacero < r, r . ; < ; Ì! i 

Suo Spofo amàbile, ^ 

Sente, che palpita . ; ... j 

Sua lingua, c tremula i-j-.n / ■.-?. !! 
Non può dal carcere :.ij ( na f 

Del labbro pallido . ■■ 

Dar fuori libero 
Un fol vocabolo: 
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Sì , che nonTfenfad,^ ^ 
Tronco dai gemito , 

E da ceri’ intimi 
Singulti fievoli. \ \ 

Bensì di* ifenderé 

Di voce jn' dambió’^\‘' 
Procura'^ un\‘ilcbile 
Compaffionevole^^ 

Affetto lènerò. 

Mirto d i^ 1 agr,i ine^; 

Nè maVfi Tali a 
Con occhinltmilt . .. 

A quei* deli’ Iride, 

Che perle ftilUno, ’ 

Mirar le languide 
Spoglie i e le livide 
Piaghe ^urpupce ■■ • ‘ 

Di quei, che in arbore 
Di morte , fa'tiò*' • ' 

Di pene, e obbrobrio, 
Infiem col proprio 
Sangue purilìmo < 

Versò Aio fpirito , i ' 

E benché provili , 

Meda Melpomene , 

Talor di torcere 
Dal pio Cadavero 
Sue ciglia torbide , 
Imprefsa mirafi 
Nel!’ ime vifcere 
La morta Imagine 
Dei Nume efanime* 

Tu , Amore , efimio ' 

Pittore, imprimere (•' 
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SapeftM’ orrida 
Croce, è la tragica ' 

Morte dèli’ Unico , . 

Re del Calvailo, . . . 

Con vivaci (lìmi , 

Color nell" anima 
Di vjucfta Vergine. 

Ahi Spofa mifera, 

Dovunque volgiti , 

Non puoi, non fccrncrc . 
la dòfcrifjera< \ 

ImprelTa.iftofia, 

E su non fpargeryì 
Pietofe lagrime. 

Che l’occhio trovali ,• <- 

•’ Scm'ptc in commerciò ' ' - • 

Con quel, cbe:domiaa ' r,: 

Amor nell’anima. . , ' ^ 
Ma pur confolati 
Ch’ai tuo martirio 
Sovrafta il termine. 

Fora’ è che debile , . ; 

Salma corporea 
Debba focconjtbcre 
Al fommo carico , ' 

D’un dool gravi (lìmo, > 

Se non foftentala 
Conforto altiftìmo. 



XXXIX. 



Cemitut ^ fufpiria f l acromi t, ^ 

Sibi funi delieta , eihitt . alunama , 
Qtttbus nova Martyr e£i interim inventa 
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Sic fuo Martirio prshent incffmentx • 
in boe fìat» refputt quidquid 'efl terrenum ' 
Mundrque folctnum reputai venenut^ ^* ' * ‘ 

Sed ad .VONZ//Vf veniens ntoritHr 4d ptenuin ^ 
Cum amoris impetus carnis rutnpW f&num 
Nam cum confummat um e{i retùlit clamajfe 
Mora nona Dommum , ^'(ìc expirajìe , 

Quajt (ìmul mortens clamai y penetraffe 
Vocem t(lam fuum cor , atque lacerale . 

Ferre tandem impotenr JacUlum tàm ^orfè ’ 

Moritur , fiy di£lum efl , fed filici mérte'"^ ^ 
Kam pandunturprotinui ei Ccelipórtà^l '^^ ' 
Dignam ut intelligat fe Sandorum'forte ^ 

^ ' ' ! '* 

Morte beata di Filomena per-» 
venuta 

, ..-n,...;. ..v.i ' (. ,v 

Martino'. ■ ; ’ 

e. T 7 Alma infazfabile 

Di pene, entro tìo’ Oceano- " 

D' lagrime amarillìme ' ^ 

( O portento incredibile! ) - • 

Contenta naufragò . ‘ ' • ; 

Dolci odorofi bai fami * ' 

Sulle Tue piaghe fpargere) 

E con voci amorevoli- ’ •' ’ 

Con fola re i fuoi gernitj 

Ora cer to ; i 9 -'nofl v^\ 
a. Ella, novella Martire 
Gode del Tuo Marlìrlò i' < ' ’ * V , 7 ** 

Stima il piantò -'un ambrolìay ' ' 

L’ alTcnzio un 'dolce nettare, • -• ^ 

La coofoli chi può» Oof 
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Gode dell' infanabin ; .f - . 

Sue ferite, ed afpergerle .y 
Tenta per innafprir(clc ■ . . , ' 

Con acque mordaci ffi me: 

La rifani chi può* 

3. Paté fpclTo oeliquij, . , , , . , 

Ma fe quefti l’ origine .y . 

Da un’amore jntenhffimo , 

O pur da un dolor’ intimo 

S’abbiano, e chi lo fa? 
Ch’ella lìa data un’inclita» 

Fida, cotìantt , e tenera 
yvmante, e Spòfa, nobile , . 

Del Re iportd al Calvario, ' / 
Quello sì ben fi fa • 7 ; 

4. Offri di Tirój ò Pói^porc, ^ 
Glebe del Tagó fplcndide , ' j 
Gemme dell’ India , c aromati , 

E quanto è lulinghevole , 

Nullav nulla' pfezaò* ' j 

Soffrir nel Mondo inopia ^ 
Goder dell’ ignomipia . 

Schifare onore, c gloria 
Voler pene a^ dovizia', 

Molto, molto prezzò. 

5. Che più ? mentre dall’ Albero^ ^ 

Di morte, ella ricordali ^ 
Che alla meta del vivere \ • 

Giunto Gesù; con gemito 

Aitidìmo feiamò . 

Anch* ella fra gli aneliti 
D’ un vivo defiderio, 
eh’ avea di dar Tuo fpirito 
Come già in Croce avealo 
Dato Gesù, fclamò* 

... • f . i 
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€. Al grido della Martire ■ 

Corfe l’Amor, e, fubrto ‘ 

Ptefo un dardo acutilfimo '■ ■ - '* 
Infocato, con ìmpeto ‘ ' 

Gliel vibra in petto : ah , ah. ^ 
Ed ella al cor fentendoÀ 
Perita immedicabile, * •• 

Chinato il Capo languido ^ - ’i ‘ ‘ 
[O mor^ felici Alma ! ] ' ‘ 

Al Cìel volando va. ' 

7 . Arrivata in un attimo 
Air alte porte Empiteci < • 

Quelle tofto le s’aprono,' • 

E quivi ogni Alma in èi libilo' - ‘ 
L’accoifei e l’ abbracciai 
Vieni , deh , vlén , diceale , * *' • 

Di Crifto o Spofa amabile ,' 

E licdi rn quel bel talamo ‘ ' 
Nuzziale, virgineo; ' f *■“ c' “ 
Che* a te fr pteparòV' 

Z. Oh quanto bello , e ìplehdido . . 

E”1 preparato Tàlamo / ' ‘ 

Egli è di bilTtfl 'é porpora r- «m; . 
Coperto, e d|pr'puriÌ0RiTlff ' ' ^ ' 

Di' fina Carità . < 

Vedi ancor' quella florida " '^'' ’ '/■ i ^ 
Ghirlanda fpeciofillìma ‘ ^ i.? 

Di gigli immatcercrbifi 
Ella è raggiante Aureola ' , - 

Di tua Virginità . 

9 . L’almo fuo Spofb aperteli 

Le braccia, un beati iTimo ' 

AmpIelTo diede aII"Ahima “ 

- Spofa , colma di gaudio ■' ‘ 

E di chiara Beltà . ' ^ 
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Filomena in Eftad 
Rapita a tanta gloria» 

Cantò più dolce Cantico 
Di quei, che in queflo eiiUo, 
Avea cantati già . , 



XL., 









Requiem prò Anima tglumncaotamutf < 

Imo eft introitus Mijfi :Gaudeamuff . 

Quia fi prò Martyre D^m exoramut ^ 

Ut Decretum loquitur , Sanilo d(t(^a'muté 
Eiadulcit Anima ^ eia dulcis Rofa^ . . ì;; 

Lilium Convallmm. i gefnma pretiofa ^ ‘j *o T 
I Cuicarnis foMtas exUtit txofa y' " :■ 

1 Eeìix ti*ut exitus , morfqueprAtiofctì 
[ Etlix yqua iamfruertt requie capita , 

I Inter Sponfi bracbta duhiUr, fcpita ^ * 

Eiufque fpiritui firmiter unita i s ,ì • 

I. Abeodem percipisofcìdla imeUita,' 6 i: .. ; 

'^am quiefcunt dcuM:^effantaqitadu3UJt‘ìi {;.■> i 
I Nam aperte percipiifpei tua fruSas.f ^ ) , r- 
I Quia per quem fecali evafifii fiu3ut )t i \ : x 

' T uos mter cf cula confohtur lu3ut 
.Vie , die dulcit Anima ,,ad.quid ultra fiorai 
Habet Cali gaudium tecum , curiugermì'. I 

ìiam folut efi omnia , cui tu mibaret^ n h' i ) 
Et fi vfllet atSupHuì , corti nonibaberefj * , ' ■ J 



A Filomena già beata hel Ciete 




• Inno 



-i . _ 



N on invito a >^cnic , a’fianfi » 
Pcrch’ è mona Filomena i, 

t - • : C. 
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Ami invito ‘ ' - >•! ' > 

A un gradito • • ' '' f - •' 

Bpinicio d’inni, e canti: 

Di trionfo, e gaudio piena 
Fu fua morte, • < - ’ : 

Che le porte , ' , ' 

Prcziofe a lei aprió ^ 

D’ una vita eterna io Dio* ' 

Ntl più bello e gentil fiore 
Di fua età frcfa e ridente. 

Come Rofa • . *< . 
Rugiadofa, . . i .. 

eh* è percofsa dall* ardore » 

Di uno ftral troppo cocente,' 

Fa colpita > 

Da ferita 

D’amor Tanto, e non già rco^^^ 
Che fua Martire la feo. 

Per chi è Martire non lice ^ < 

Pregar Dio : quelto è divieto^ 
Deh , correte >■'' ; .-ir-v 

Tutte liete ' 

Alme belle a sìifelice ’ > • 

Bel trionfo, in cosi lieto - • 

Dì TblenqeV w « • u 

Ch’a ncyivehne • , > ' 

Vago, © adorno oltre il coftumè^' 
Coronato d’aur^co Jume._ 

Mille s^lte fortunata ‘ 

Alma, a Dio Tempre diletto 
Per roffore. 

Per candore 

Di virtù Tctiipre illibata! ‘ 

Folli giglio ^‘c Rofa eletta 9“ 
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. che in divino 

Bei giardino 

Or piantata y rpiri un grato' 

Al tuo Nume odor beato ' ' 
Godi , godi nel bel' feno ' ' '■ 

Del tuo DiOf vita de/l'‘Alma, 
Quel foave 
Mai non grave 
Sonno placido , e fereno, 

Di tranquilla eterna calma * ' 
Dove provi* ' * 

Altri nuovi » 

Mille vezii , e ti compiaci 
Che ’l tuo Spofo Iddio ti baci» 
Già palTata è la fevera 

Stagion rea dell’ afpro Inverno: 
Ora verna 
Gaja, eterna 

La beltà di Primavera, ' 
Maritata a un tifo eterno • 

Di turbarti , 

Moleftarti 

Cura no , non è capace ’ 

Nella Regia della Pace* 

Gli occhi tuoi molli di pianto 
Di Tua man tuo Spofo aderge ; 
£ col divo 
Raggio vivo 

Del fuo volto amabil tanto , 

Gli conforta, e gli cofperge; ' 
Ora il frutto ' 

Del tuo Lutto 

Con diletto godi , e infìeme 
bel frutto di tua fpeme. 

£ 



Fortu* 



Fortunata Filomena ^ 

Quanto meglio in Ciel tu canti. 
Sempre trovi 

Modi nuovi , ^ ‘ • 

Come Angelica' (Irena »!- ■ j _ 
Di far dolci i'iuoì be’ canti , . > 
Al tuo Spoib ‘ . 

Spcciofo, 

che ti fe di fua Cappella 
Cantatrice alma, e novella . , .... 

Dimmi, dimmi, Anima cara, . ^ 

Se vi fia piu da temere, 

Mentre al petto • > • > . - 

Del Diletto 

Stai congiunta , come rara 
Gemma Tua, fra mille febiere 
D’ Angioletti . . ; 

Vcixofetli , , 

Ingolfata a vele piene 
Nel gran mar dell’ Ognibene. 

Io per me da i^ucfto efiglio 

A te piango, a te fufpiro, . , 
Che nel Porto 

Del conforto . .. . . ? ; 

Più non temi alcun, periglio,; , . 

Qiiand’ io mifero m’adiro, 

Coll’ infette 
Gran tempefte. 

Che ad ognor mi fanno guerra , 
Perchè i’ mai non veggia terra. 

XLI. 

Sed ìam metrum finto , nefim udtofus , 
Hamfivellem fcribere , quam delicioftts 
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'■ Sit hicflatut AntmA , quamque gìorìofut ^ 

A malignis diceret , fallax (è* mend tfut 
Quiequid tamea alij dicunt jfrater chare , 

Iti am novam Martirem Uberi s imitare 
Cum que talii fuerir Cbriftum deprecare 
Vite cantum martirum doceat cantare . 

Ambafciatore di Filomena alla 
Sorella . 

A Te, Progne , a te dal Cielo 
Sciolta già dal fragH velo 
Filomena gloriofa, 

• A te Progne sì dogliofa 
Quelli vcrfi a confolarte 
Per mia man volle inviarte. 

Leggi, 0 Progne: e chi ti rende 
Quello foglio , fol pretende 
Di 'vederti imitatrice 
Di tua Suora Cantatrice, 

Se imitarla anche vuo* meglio 
Più, che il canto, ti fia fpeglio 
II Tuo amor sì fervorofo, 

Ch’arrivò per lo fuo Spofo 
A morir, più che di canto, 

D’un Martirio interno, e fanto. 

Udirai dal caro foglio — 

Progne, addio; più dir non voglio. 

XLII. 

Vrequentemut Caathum ijlud St,ror pia 
Ne norfrangat tedio vita, hujus via : 

Nam Utantem Animam in hoc melodia 

£ 1 ?ofl 
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Voii bine vHxtnfufciph JESUS % ET MARIA, 
Ergo Suror tuunt car ita cytharitet , 

Se baptizet lacrymit , pianòla martyritet , 
Cbrtflo tour viribur {ìc nune organizet , 

Ut cum Cbrtflo poflea femper folemnizet . 

Tunc cejjabunt gemitur , ^ planóìus dolorum^-, 
Cum adiunòia fu^rir gaudtjt Angelorum , 

"Ham cantando trdnfies ad Cceleflem Cborum 
ìHupta fdicijjtmo Regi feculorum • 

A M E li. 

Filomena beata alla Sorella fua 
Progne dimorante in terra . 

D ai Regno della Gloria , e della Pace 
Qucftalerrera ferivo a te. Sorella, 
Nan^ia dell’ amor mio puro , e verace. 

Oh qiial altra fon io , credi , da quella , 

Che in terra mi vededi allora , quando 
Teco i viveva ! oh quant’orfon più bella! 
Immerfa in Dio mi veggio , e Tempre amando 
Lui, trasformata fono affitto in elfo. 

Me Aeffa non in me , ma in lui trovando . 

Oh fe mai di venir ti ha concedo 
A qui meco goder , mia Progne , un giorno 
Quefto’ di gloria beatrice eccedo/ 

Vedrai allor di quefto almo foggiorno , ' 
eh’ è meno affai del ver quel eh’ io ne ferivo , 
Tanto di gloria e di ricchezze è adorno . 

Qual è rifpetto all’ Oceano un rivo, 

Tal è ogni pregio , ogni beltà terrena 
A par del Cielo , ove beata i’ vivo • 

Con felice naufragio in alta piena » 

Che 



che dal torrente del piacere Inonda , 

L’ Almaingolfata d’ ogni gaudio è piena • 
D’ ogni delizia il più bel fior qui abbonda : 

Qui ride fempre un temperato Aprile > ’ 

Eterna Primavera , età gioconda . 

Regna qui cortefia, ma fignorile; ‘ ‘ 

Mignificenza, ma non punto altera: 

Dolce Decoro, e Maeftà gentile*. • • 

Qui non s’ ode fquillar tromba guerriera , 
Mentre con fiume d’ or, la Pace allaga 
Tutta la Città intorno , e Pace intera é 
Iddio , eh’ è tutto in tutti appieno appaga 
D’ ogni Alma ogni delire ; onde qui mai ' 
Srama alcuna non è , che non fia paga . 
Quando in terra già fui , io , come l^ai , 

Fui vaga d’abitar felve romite, 

E gir col canto ivi sfogando i guai. 

Oh quanto qui più amenq , e più fiorite 

£ felve , e ville , ebofehi e piagge io trovo, 
EZelfiro più dolce , aura più mite . ^ 

Min* altre Filomene anche ritrovo * 

Dolci verfi cantare , e i 1 canto loro 
Non mai nojar , fempre foave , e nuovo » ^ 

Novella Cantatrice al lor bel Coro 

Aggiunta i fono , e dir non pulTo quanto ^ 
Voce più dolce ho io, ili 1 più canoro. 

Col ncrftro Tempre nuovo al terno canto 
D’ arpe d’ oro s’ accorda un bel concento 
Che gloria canta al Dio tre volte fanto . • ■ 

Funebre fuon di nottua , o pur lamento 
D* ùpupa qui non s* ode a difiurbare 
La noftra melodia con roco accento . 

L’ Aquile più fublimi, e le più rare 
Fenici non isdegnano d* avere 
E 5 



Con 
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Con gli augelletti un ufo famigliare. 

Oh quanto bdi.t cofa è qui vedere 
Piante y che di Smeraldo hanno le fronde, 

£ frutte d’oro, o di Rubin (ìncere. 

Corrono Tempre qui limpide l'onde. 

Che lavano col latte all’ erbe il crine, 

£ condaoccadi mel baciao le fponde. 

Serpe non fia giammai , ches’avvicine 
A queAa Terra, ove Innocenza ha il piede, 

£ le.Rofe qui fon ,ma fenza fpitie. 

La Carità Regina ha qui la fede. 

Ma non regnan con lei le duo Sorelle : 

Ch’ hanno bando dal Ciel , Speranza , e Fede. 

Ma non creder però , che fu le delle 
Appagar tu non polfa il bel defire , 
eh’ hai , Progne , d’abitar nobili Celle. 

Ah, feuodì fia concelTo a te venire 
In quello d’ogni bene alto Paefe , 

Per cui è prezzo vile anco il morire; 

Ci troverai palagi immenfì , a fpefe 

Fatti d’ un Dio , che vuole a' Tuoi più cari 
Moftrar quanto E’ fu ricco , e fiacorlcfc. 

Le muraglie , le porte , i liminari 
Sono di pu''e gemme, est lucenti, 

Che fon di quefie i tal del Sol meo chiarì» 

Ha quello Regno eterno i fondamenti 
Sovra gli archi de’ Ciéli , e d’ or forbito 
Più dclCridallo ancora i pavimenti. 

Qui .di Principi un Popolo infinito 
Fanno corteggio al Dio T r iuno eterno 
Che tmngli a menfa in nuzzial Convito • 

Ognun col proprio nome io qui difeeroo : 

La gloria di ciafenno è gloria mia : 

£ nel niar della gioja anch’ io m’ interno . 



11 vederpoi Gesft , veder Maria ' ‘ 

Jl Pr. radi fa Ìfte(To impara di fa', ‘ 

E gaudio fovra gaudio arroge cria . 
Progne cara, da me tanto divifa,' 

Deh , ftendi il volo a puefto èccelfo locò , 

E lafcia il fango , ove ti giaci lOtrìfa . 

Ti fia fprone i! mio cfemploi 'e i) nobil foco, 

[ Quel thè d‘ amor verfo Gesù diletto ] 

[ Dolcemente mi ftru (Te a poco a poco , ] 
Hifcaldi , e in un confumi anche’l tuo petto, 
Se P itig-relTo tu brami a quello Regno , 

Ov* io già fono , e te Compagna afpctto • 

La via del eie! col volo mio t’ infegno ; 

Tu del lavar con largo pianto amaro 
La macchia del tuo fallo, oh quanto indegnot 
Non ti 'rimembra , quando io con avaro 

Pugno prendeva il cibo , il vin mcfc"ndo . 
Con queir umor , che gli occhi mici verfaro • 
Penfavi tu ,*ch’ io notte , e dì piangendo, 
piàngedì per dolor , che mi fu tolta 
La lìngua da Tircò con taglio orrendo : . ‘ 
T’ingannavi , o Sorella* ahi , eh’ ogni volta 
Che gigli , ò gelfomin vedea nell’ orto , 
Jopiagnea I’ Oneftà , che mi fu colta, ^ 
Sai ben, che a vi va forta un sì gran to rto . , 

A me fufatto,e fentamioconfenfo, 

E pur Io pianfì fenza mai conforto . ' 

£ tu non ti dorrai con duolo immenfo 
Del tuo figlio da te . sì , trucidato > 

Oh quale è il tuo fallir , quan'd* io Io penfp * 
Deh pianai , o fuòra mia , tanto peccato . . 

Oh fe'ló piangi! E tuo quetlo bèl Cielo,’ , . 
Che^daffi a chi nel pianto'ha il cor lavato ^ 
Siccome ai ìiì del Sbl At uggèfi ’l gielo , - • 

« ' £4 Co- 
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Cosi di Penitenza al bel calore . 

Si ftempra il cuore , e fi disface in zelo. 

Ama 1 è vef , gl* Innocenti il mio Signore ; 

Ma non lafcla d’amar quell’ Alma ancora ,, 
Che gli paga' de’ falli un bel dolore . / - 

La Penitenza , oh quanto l’ innamora !/ , i r 
Quefta fa «ch'egli ponga in alto oblio ^ t • 
L’dff'jfa , che sì il punge i e d ifònora • . V 
Oh fé fapelC quanto dolce è Dio 
Ver chi d’averlo ofFefo fi contrifta ! 

Salfelo a mille prove anche il cor mio 
Qual torna dopo la procella trifta 

L’ Iri « dopo la colpa tal ritorna ; t . 
La Beltà della Grazia, e fi racquifta* 

Torna la Grazia rifiorita , c adorna " ^ 
Porta al pentito cor pace , allegrezza , ^ , 
E nova luce , come quando aggiorna, , 
Moto d’ interna gioia , e di dolcezza .1 ■ ') 
Sente sì vado , che talor trabocca ! 

Qual fiume gonfio i che i ritegni fpezz4»‘ ‘" ‘ 
Ma quel , eh’ è più ; dalla divina bocca,,' ^ 
Scntefi da Gesù chiamarli Spofa , . 

Alma poc’anzi lorda , infida , e fciocca.' 
Vien ( le dice con voce alta amorofa) 

Vieni al tuo Spofo,p'mia Diletta , vieni ’ ^ 
Mia colomba , mia bella , e iti me ripofa ^ 

Tu piangendo qual tortora pudica ' i 

Piena però di fpème, alloro’ andrefti ’ 

AI fen dell’ Amor tuo Spofa , ed Amica. 

Sì dolci inviti, o Suora mia , Ceiefti 
' 'Odi , e abbandona ornai la Tracia rea » ' . 

Barbari a noi Paefi , e troppo infetti. * 
Mentre con man follecita fcrivea ' , 

Tb quelle cofe ■ a me venne il Divino'’ ^ 

• ’ 'Amori^ 
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Amor , che in mano un* aureo dardo avea • 
Egli qual piccioli filmo Bambino , 

Sovra quello mio foglio fe ne giva 
PafTeggiando rcherzofo , e vezzofino • 

Ora fra le mie diu s’inferiva: 

Ora la penna mi togliea di mano , 

Ed or fua delira alla mia delira univa . 
Prefo pofcia il fuo dardo , e in fanguc umano 
£ infiem divino intinto , a me , fu ferivi 
Dilfe, ciò che ti detta Amor fovrano . 
Quelli , Progne diletta , eftremi e vivi 
Caratteri , che leggi in quello foglio , 
Amor gli detta , a lui tu credi , c vivi . 
Progne godrà con Filomena il Soglio 
Di quello Regno » fe nel pianto i fuoi 
Falli tergendo*, abbalTerà fu’ orgoglio» 
Fin qui l’ Amore. Or fe mìa cara, vuoi 
Meco regnar, del divo Amore adempì 
I divini configli , e ben lo puoi , 

Che del po ter , te ne lafciai gli efempi > 
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LA ROSALIA 

cjtsnco. 

D * una Rofa i e d* un bel Giglio 
Di cantar niia Clio delia t 
Tu le dona o Rofalià 
Cetra , cantò, amor, conlìglio. , . 

Tue beltà leggiadre intatte 
Ebbcr cuna in Regio fuolo: 

E le Grazie giù dal Polo ^ 

Venner liete a darti *1 latte, 

I,e tue membri candidetle ^ , 

L'Innocenza in fafce avvìnrej 
E 1’ Aurora ti dipinfe • , 

L'almegote vczzofettc* 

A donare un degno nome 

A Bambina illuftre, e rara, , 

Giglio,' è Rofa in bella gara 
Contendeanb, udite come. , . 

Jo,d icea la Rofa , io deggio ' . . , 

Dare il nome a tal Donzella 
Son dei fior Regina, ed ella 
Ha dai Rè coronale feggio-. 

Sono anch’ io il Rè de’ fiori , 

DilTe il Giglio ; onde è ben giuBOjl 
Che da me titolo augufto ^ r . 

Le fia dato, c i primi onori. 

Tu non puoi, dilTe la Rofa, 

Darle Porpora, nè Soglio, 

Qual convienli ad un Germoglio 
pi profapia gloriofa , 







I ró , . 

Se noli ho Porppra',v‘ho là ^’T / T 

' *Pura^GU1nitÌeHahrfntfcY'" ^ i t l 

QìmI fi dee ad una atuapte 
Angloletta cara a Dio/ \ ') 

Tinfc a me l'oftro nativo » ' ' 

Bella- Dea col fuo vivace 
Sangue aìlìor /cK^an^ue ^nldrtfacé ' ' Z ' > 
Punfc il piè tènero , è ‘MiVò , - 1 

Anche a me ( Giuno tei iJicf)^*' " 

Col fuo lhtèo‘ uitìoT > 

Imbiancò la rio'fei Véfttr “•/ 

Bella Diva ,‘cfafièiti putlica'^ 

Colla Porpora poTs’io , • '1 - ' - 

Rofa, darlé auréa' Òdfònìl t ■ ■ 

Se la RoCa -l’ incorona , * ‘ ’ - ? . ^ 

Scettro a\^rà nel Kegho, hiiò. • ' ‘ ' 
Forfè manca al Gighi^ ancorii • = * - 

La Corona illude d‘ oro > ->:r 

Ogni fior dal mio teforo 
Ricca fplciidè Ve' più s’^infiófa» 
per me (Rola) ff àaIlfe‘A^iè' •’ r<- ■: > 
Ride , e fplch^dc il iW'r^io'^dh^éfib r ’ ’ 

E s’inoftra 'il dì fe^èrro t' " r, - b , r 
E s’infiatn'ma Amr'or gentile. ’ • '• 

Per me (Giglio) il dì , ’cbe 'nafct, ' 

Ride allor ché intatt i’ Alhà ; 

Di fue perle il cria hi’lballw't*/' ' 

E di latte àhtpr' mi' pfaftt / ' '* 

A me Rofa intórno viehe ' ' ''■ ' • ' ‘ 
Ogni Ze/firO) che'fpirà:' 

E per me geme , e Tofpira' ' ' 
Ogni aureita» c d‘araor fviène, 

Rofa fci'^ella, c Titìènte,' ' ' '* 

..-Jo noi niego, e Iti'veziofajl - . 

Ma 
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Ma fe miro a tua fpinofa 
Guardia I Tei dura, e pungente. 
Da me lungi è ogni durezza : 

Jo non ho puntura alcuna: 

Tutto il bel, che in me s’aduna, 
B’ foave gentilezza. 

Odi , o Giglio ( fe ti piace), , 

Il mio provido coofiglio; 

Da nne Rofa , e da te Giglio 
Prenda il nome , c dianci pace* . 
Con tal nome inficme unito 
Or chiamiam la nata Infante : 

E dicianla in fuon feftante : 
ROSALIA, nome fiorito. 
Qucfto nome, in folle piume 
Della fama allor potuto,. 

Rifonò per ogni lato; 
ROSALIA» nel mar, nel fiume* 
Sciolti appena i primi paffi 
La Reai fanciulla, aborre ,• 

Dt fua Regia il fallo » e corre 
D’erma rupe at cavi malli. , 
Quivi afeofa in fra gli orrori, , 
RomitelU a Dio fol nota , 

Con fua man bella , e divota ^ 
Svena un falTo, e incide amori • 
N«o»« Reira in queB<y.faldo , 

Speco , o Criflo ^ gloria mii^t . 
Stahilifcoio. ROSALIA ^ 

Figlia gii di SnUBALpO, 

Così fcrilTe : e poi difciolfe 
L* aurea chioma , e in atto umile 
Il ginocchio pio gentile 
Piega i e 1* alma a Dio rivolfe» 
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Ferve in Dio fu’ amore : c Intanto 
Dulcemenre là pupilla « 

Come al Sol- ne\he , che ftiUa , 
Verfà il cuore in caldo pianto» 
Bagna il fuolo : e il dolce rivo 
Con fedato, e lento paffo 
Se ne va di faffo in falTo 
Dffcorrendo feinbra vivo. 
Perde allora il faifo alpino 
Le fue dure antiche aCpreizc i . 
E fi fcioglie in tenerc^^e 
Di nettareo umor divino. - 
Chi la meofa alla Romita 

Apparecchia > oimè , che l’ erba 
Scarfa, infiprda , ed acerba, 

Le foftien cafeante vita . ' 

Cavo fcoglio in tomba ofeura 
Dona ai fianchi dilicati , ^ 

Per digiun ladì, e gravati '. 

Non ripofo, 'ma tortura . 

Geme l’onda, e giù diftilìa 
Dalle pomici pendenti , •• 

E refiauro*^ ai labbri ardenti 
Offre avara, e a ftilla a ftilla'.’ 
Qual colomba al Mondo morta 
Fra le pietre ha pofto il nido : 
Ma d’inferno aflore infido 
A sbranarla, ’o' Dio, fi porta,' 
Gemebonda aiuto implora 

Dal fuo ^^aine infra i perigli ; 
E non ponno i crudi artigli 
Da quel' nido trarla fuora . 
Plufo infuria, e qual Leone 
Afrìcan , che- rugge , e sferra | 
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Ei ripari abbatte, e atterra^ . r,.,..,, ', ^ 

Sfida lei alla tenzone. ' . 

La Romita allora imbraccia 
Della Fè l’invitto feudo, 

E fi lieva centra il crudo ' ' ‘ ‘ 

Avverfario. e lo difcaccia» ’ ‘ ■ 

Torna il perfido abbattuto ^ . 

A far guerra, e Tarmi cuopre: ' 

Poiché fa , che , fe fi f.uopre , 

E* men forte , c mcn temuto. 

Mille frodi occulte al cuore 
Di timor, di ‘ tedio , ordifee; 

Che più nuoce, c più ferifee 
Coll’ inganno un Traditore. 

Che fai qui, dice, ò folinga 
Sconfigiiara Giovinetta ? 

Torna là,dove t’ afpelra 
Patria, Corte, ogni Infinga. 

Certo fon che adocchio afeiutto , 

[ Se più duro il cor non hai 
D’ogni rupe ] non potrai ' 

Non udir del Padre il lutto* 

Mira vedovo il mio foglio: 

V’t’afcondi o figlia mia> 

Piedi, o cara ROSALIA, • 

£ confola il mio cordoglio . 

Ma la forte alma Eroina 
Difeovrio Tinfidie orando; 

£ le vinfe flagellando ^ 

L’Innocenza fua più fina. 

ROSALIA, perchè cotefta 
Sferza ih mao, colpi sì duri 2 
Sovra ^or teneri, e puri 
Perché bai tanta tempefla ì 
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Mi rifponde t fó ROSA : ‘‘ 
Voglio Porpora fahguignà , 
Contro me quanto ferigoà, 
Tanto a Dio fon cara Spofa.’ 
Giglio fono, e'ogni Alma carta 
fri le fpinc ima i candori'. . 
rosali ne’ /uói niàf fon ' 

^ Piace a Dio; tanto le bàft'a ' 
S’ or dal Mondo feparata 
Silfio qui'ólù d’ un marrire. 
Di verrà, fhe potrò dire : ' 
Solitudine Beata! - 
Si compiacque il Nuinè Àértìb ‘ 
Di mirar tanta fortezza, ' 
Che non cede alla fictezra 
Del crude! Moflro d’Averdo. 
Il per tanto a confolare 
L’invincibir Romitclla, 

Fra gli orror di quella celti ‘ 
Nuovo Ciel fe fpal incare. 

Chi dir puote in quali e quinte 
Forme amabili , e beate 
Le fiiperne menti alare 
Le mortraro il lor fembiaftte? 
Per regalo a lei' più caro 
Veizofiflfìini 'Angioletti ' 
Di be' fior ferri , è mà^.zetlì ' 
Colli ’n Cielò a lei portato * 
Coir odor di q-ierti fiori 
Ricreava ella fóventè ■ 

Il fuo cucu" . che troppo àrdenté 
Cade , e fitugagfì jfj ( ^ '• 

Ma, che veggio? il ìnWt'e In tornò 
nfplende, arde, c sfavììli,' 



Che non fofFre mia pupilla 
Lo rplendor di sì bel giorno. . 
Di fua Rofa innamorato 

Picciol Dio fior Nazareno» < . 

Di Maria fedente in feno 
Come il Sole in carro aurato , , 
Apparifce, e d’improwifo ^ 
Quella grotta, e cieca, e muta 
Col Tuo volto egli tramuta 
In novello Paradifo. 

Verfo lei amorofetto 

Volge il guardo, e in lei l’affifa 
E di sè r imparadifa 
Feftofino, e vezzofetto. 

Fan corteggio al Nume Infante 
1 duo Prenci del beato 
Apofiolico Senato, 

Ambo in pompa trionfante* 
Mentre intanto il vago Coro 
Degli Angelici Cantori 
Di Gesù cantan gli amori 
Con foave inno canoro , 

11 Bambin vaghe corone 
D'albe Rofe , e porporine 
Di fua Spofa al vergin crine 
Con fua man di latte, pone. 
Quelle a te, dilTe, un bel pegno 
Son d’eterna aurea Corona , 

Che da me pofcia fi dona 
A mie Spofe nel mio Regno# 
Vivi'ntanto: io farò teco; 

Ma coltiva i fior vermigli 
Del tu’ amore, e i calli gigli, 
Solitaria in al;ro fpeco# 
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Quefto Ila quel gìo»o .alpino , 

Ch’alza al Ciel ì’ altera fronte, 

Di Palermo il chiaro monte, 

Cai die nome il Peregrino, 

Verrà dì , che là n* andranno 
Pellegrini a ìtuolo a ftuolo; 

E queir ermo orrido fuolo 
Geo jtleffì'’ adoreranno. 

Xe tue fpoglie ivi ’mpictrite 
P ir farao vive forgentt 
Giaziofe a quelle genti » 

Che J’ avranno riverite. 

Di tue Rofe il vivo odore ‘ ‘ 
Sanerà Sicilia efangue; ’ ' 

Ne potrà petti fer angue 
Strage far col fuo malore. 

DilTe ; e invol'o il None Infante 
Entro vel d’aereo Argento, 
Dileguoffi in un momento 
Dalla fua divota Amante . 

Scalzo il piede, e il crin difciolto 
Al novello antro fi porta. 

Due Garzon le fanno feorta • 
Ch’han del Sol più bello il volto. 
Dalla Rupe di Quifquina, 

Suo paterno ampio retaggio, 
Giugoe all*^erto Romitaggio 
Della Rocca ‘Pellegrina . 
in quei’ Antro s’ incaverna: 

Che di sè vuol’ altre prove 
Fare ancor più dure, e nove; 

E coir Alma in Dio s’ interna 
Quanto più ttalle fuperne * 

Vette altìttìnie deli’ ermo 
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Giogo fcuopre il gran Palermo j - 
E di là Tua Regia fcerne; 

Tanto più farfi novella , ^ ^ , ,• 

Guerra fcnie contumace,. " , ^ y... 

Dagli affetti; ma pugnace.. . - 

Gli alfalifce , e gli dcbeììa* * : . . 

Generofa ivi combattei 
Tal che l’antro più folingo 
Di vittorie è un nuovo arringo. 

Ove il Mondo, e i fenfi abbatte; 

Di più palme eli’ arricchita 
Nella pugna e lunga, e grave» 

Voce afcolta , che foave 
Al trionfo ornai l’invita. 

Vieni o Spofa a Oio diletta, 
ì Vieni , ed entra nel pofleÓb 
' Di quel Regno a te promefTo 
i Dal tuo Spofo, che t’ afpeita . 

Sei matura alla vittoria; ’ 

Dalla rupe al Campidoglio 
Vieni adunque, e afcendi al foglio ' , 
Di beata immortai Gloria, 
j Già paffata è la fevera , , . . , 

I Deir inverno afpra Cagione?- 
Vieni, 0 ROSA, alle corone 
Dell’ eterna Primavera . 

Per defio ardente e anelo r 
Come ROSA al SoIe,ifvcnne 
ROSALIA; indi le penne 
Di Colomba ifpiega al Cielo* 

Il fuo Corpo intatto e fcarmo. 

Ch’emulò gli Angeli in terra s 

Nel candor , da lor fi ferra 
Entro il fen di puro marmo* 

Tal 
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Tal tcfor .t eh* ora è na/coro, 

Oa un’odor Celefte un giorno 
[ Deir oblio di morte a (corno] 
Fia feoperto, eldffilcofò'. 

Del Teforo ritrovato ' ' 

Splenderà giorno ammirando 
i^lla Patria , eh’ efultando 
Sembrerà Cfelo (iellato . 

Lilibeo ,'Pachin, Pcloro 
Curveran le fronti alzate 
Alle Ceneri beate ' 

Cuftodité in Concadoro. ' 

Gl’ Indi , i Perfi , i Garamanti 
A ingemmar 1* urna gclofa ’ 

Con pietà, ma preziofa 
OfTriran perle, adamanti* 

Jo per darle un bacio folo 
Deh poterti almenf ma indarno 
Ciò delio] fpiccar dall’ Arno, 

Le cui fponde io rado , un volo . 
Diva, tu dal Sommo Impero 
Volgi un guardo d’ amor pieno , 

E ritorni ’l bel fereno 

Alla Patria, al Regno, a Piero.' 
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